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AVVERTENZA 



Perchè riesca pik facile e più breve lo studio delUt 
Morale ^lle scuole Normali^ ho riordinato secondo i 
nuovi Pffugrammi dell'ìl settembre 1892 i miei due 
libri Eleménti di etica e Diritti e doveri del cittadino. 

Neffli Elementi di pedagogia, parlando del fanciullo 
nella scuola, ho dovuto necessariaimntc tenere parola 
de' svm doveri terso il rruiestro, coTne prescrivono ancJie 
i programmi unciali; nella stessa maniera trattando 
ddV educazione àùi sentimenti^ ho accennato del dovere 
di docilità e simili. 

Lo scopo adunque di questo libro e triplice: t" c&in- 
pere la esposizione dei doveri morali e civili; 2° spie- 
gare le parti principali dello Statuto; 3^ esporre me- 
todicamente e con maggiore ampiezza i dintti e doveri 
del cittadino, non che le primissime nozioni di Eco- 
nomia politica. 

Su questo disegno è scritto il prescelte libricciuolo, 
che ho cercato di rendere semplice e chiaro tanto nelle 
dottrine quanto nelle applicazioni. E perchè esso ri- 
sponda maglio allo scopo pratico, nelV esporre i doveri 
giuridici ho citato le principali disposizioni del Codice 
civile e penale, che non si dovrebbero ignorare da 
nessun cittadino, e m^lto meno da chi vuole dedicarsi 
air educazione popolare. 

Napoli, ottobre 1893. 

L'-AtJtore. 
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CAPITOLO I. 
Etica, atto morale» legge morale. 

i. Elica. — È impossibile immaginare la più piccola 
società di uomini senza supporre che ciascuno debba 
regolare in un certo modo determinato le proprie azioni; 
poicbè se ognuno potesse far quello, che meglio gli ta- 
lenta senza Sguardo agli altri, nascerebbero tali conflitti, 
che la società dovrebbe sciogliersi suiristante. 

Poiché l'uomo vive in società, sarà necessario che vi 
abbiano certe regole di condotta ossia certe leggi alle 
quali egli dovrà uniformare i propri costumi. Ora Tetica, 
che significa « scienza dei costumi » , ha per oggetto di 
esporre le norme alle quali l'uomo deve conformare le 
proprie azioni, affinchè siano « morali ». 

2. Atto morale : suoi elementi. — In che consiste adunque 
ratto morale? 

Comiaoiamo dall'osservare che le azioni materialmente 
prese, cioè considerate isolatamente ed in se stesse, non 
SODO né morali né immorali. Esse diventano tali in quanto 
si riferiscono ad altri individui ai quali giovano o nuo- 
ciono, producono nn piacere od apportano un dolore. 

à Vecgbia, El€m. di Morale^ ecc. 
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giudizio civile: finalmente, olire alla rifazione dei danni, 
la violazione dei doveri giuridici può importare una pu- 
nizioDe la quale h pronunciata nel giudizio criminale. 

I doveri morali non suppongono alcun dirilto indivi- 
duale d'una persona verso tti un'altra, e quindi non por- 
tano obbligo di risarcimento dei danni derivati dal loro 
inadempimento. Appartengono alla prima classe i soli do- 
veri di giaslizia : tutti gli altri si possono comprendere 
sotto il nome generale di doveri di beneficenza. Degli unì 
e degli altri si tratterà in seguilo. 



CAPITOLO III. 
La virtù. 

S. V'irlii: suoi elemeDli. — Il bene utile bÌ distingue 
dal bene oneslo, perchè il prìnio è vaolaggìo dell' indi- 
viduo consideralo isolatamente, mentre il bene oneslo è 
vantaggio dell' individoo ìd relazione degli altri (n. 5). 
Perciò virtù implica primieramente l'idea di azione onesta. 

La virtù adunque suppone che l'uomo nel suo operare 
si bccia guidare non dall'islialo che tende al bene del- 
l'individuo, ma dalla ragione la quale considera le azioni 
io rapporto al bene comune. 

Ma l'idea di azione onesta non basta al concetto di 
virlò. Infatti non chiamiamo virtuoso l'uomo che di trailo 
in tratto faccia qualche azione virtuosa; ma tale lo diciamo 
allora solo che opera costantemente secondo le leggi del- 
l'onesto. Perciò la virlb implica anche l' idea di abito 
morale. 

Potremo aduuque definire la virtù « l'abito di con- 
formare le azioni alla legge dell'oneilo » ; o più breve- 
mente « l'abito del dovere ». 

E poiché, per sottoporre l'istinto alla ragione e quinili 
per mettere in armonia il bene individuale col bene col- 
lettivo, si esige vigore d'animo, giustamente la virtù mo- 
rale deriva il suo nome di da una parola Ialina (vit) che 
significa forza. In questa forza di governare le nostre 
energie in maniera che si trasformino equabilmente in 
vita individuale e vita collettiva, consiste la virtù W. 

7. Priiclpali virtù- — Per osservare coslaoteroenle il 
bene, ossìa per essere virtuoso, l'uomo deve avere certe 



qualità, le quali si possono considerare come altrellanle 
\irtù speciali. 

Come essere ragionevole, egli deve giudicare con saviezza 
delle cose da farsi o tralasciarsi per otlenere un fine 
oneslo: e ciò costiluisce la prudenza. 

Ma l'azione deriva sempre direltamenle da un senlimenlo 
che c'invade l'animo e ci spinge ad operare. Da ciò la 
temperanza che deve governare le soddisfazioni dell'animo 
ed impedire l'abuso dei piaceri ; e la fortessa che ci so- 
sterrà in mezzo alle lotte ed ai dolori della vita. 

La convivenza sociale poi suppone la giusltsia, la quale, 
come dice Aristotile, piuttosto che una specie di virlfi 
lieve considerarsi come la virtù tutta intiera. Infatti essa 
è la base della convivenza sociale e costituisce il fon- 
damento dell'elica, la quale, come abbiamo detto più 
volte, consiste nelfaccordo fra l'uomo-individuo e l'uomo- 
follettivo. 

Dall'acquisto di questi vari abiti virtuosi dipende l'a- 
ilcmpimento delle diverse specie di doveri che l'uomo ba 
\er80 se stesso e gli altri. , 
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CAPITOLO IV. 
DI alcuni doveri speciali. 

8. Doveri M faDciullo nella seoola. — Studiando la pe- 
dagogia abbiamo visto qaali siano ì principali doveri del 
fanciullo nella scuola i quali sono la diligenza, Fordine 
e l'obbedienza (Libro I, n. 71), ed abbiamo parlato con 
qualche ampiezza delle buone maniere, ossia della gentilezza 
e deirnrbanitk (ib. n. 72). 

Ci rimane ora a fare due cose : trattare un poco più 
largamente della diligenza, deirordine e dell' obbedienza 
delFalonno; esporre intorno alle buone maniere quei tali 
usi sociali che, per quanto siano convenzionali, non si 
possono trascurare senza offendere le regole di buona 
creanza. 

9. La diligenza. — Se tanto si raccomanda all'alunno 
la diligenza, sicché dire « scolaro diligente » è come 
indicare il tipo dello scolaro, non è solamente perchè di 
questa virtù ha bisogno Talunno per riuscire negli studi, 
ma anche perchè da quest'abito dipenderà in grandissima 
parte il suo perfezionamento ed il ben essere di tutta la 
sua vita. 

Egli è per questa considerazione che ci tratterremo a 
parlare della diligenza dicendone gli effetti e cercando i 
mezzi per acquistarla. 

La diligenza consiste nella cura assidua, squisita ed 
amorevole neiroperare e nel rendere più perfette che sia 
possibile le opere nostre. Un pittore che non depone il pen- 
nello, finché la tela non esprima tutto il concetto ch'egli ha 
nell'animo: uno scultore, che con lo scalpello cerca e ricerca 
le vene del marmo, finché il freddo sasso sembri animarsi e 
spirar tutto il sentimento che s'agita nel cuore dell'artista : 
Io scrittore che cerca quelle forme le quali scolpiscono il 
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pensiero e lo trasfondono vivo vivo in chi legge, sono 
artisti diligeoli perchè non paghi di lavorare vi mellono tutte 
le proprie forze, e non sono conienti se non quando l'u- 
pera risponde, per quanto è possibile, al tipo di bellezza 
da essi vagheggialo nell'ardente fantasia. 

Ne consegne che la diligenza suppone studio, lavoro, 
perseveranza. 

Essa adunque è la madre delle opere belle e grandi; 
rende sublimi le creazioni del genio e lodevoli le opere 
(lei mediocri. Spesso anzi noi attribuiamo ad un lampo 
di genio quello che è frutto di lungo e diligente lavoro. 

La diligenza rende efficace il lavoro e mantiene l'or- 
dine nelle occupazioni d'un uomo, poiché chi è diligente 
non lascia un' opera sinché non vi abbia recala la voluta 
perfezione. Le gioie dell'onesta compiacenza di chi sente 
d'aver lavorato con frutto, e di avere anche miglioralo 
la propria condizione economica, sono sue. 

Fra i vantaggi della diligenza, Beniamino Franklin an- 
novera quest'altro; che il lavoro diligente ispira fiducia al 
proprio creditore. «II picchiare del tuo martello (egli dice) 
alle cinque del mattino ed alle nove di sera, udilo da un 
creditore, le lo renderci per altri sei mesi accondiscen- 
denle; ma se invece egli sa che frequenti ne' bìgliardi, 
sente il tuo vociare uscire da una bettola in quelle ore 
che dovresti essere al lavoro, il giorno di poi manda a 
richiederti quanto gli devi. » 

Come per tutti è legge il lavoro, cosi è dovere uni- 
versale la diligenza, senza della quale riuscirebbe o inutile 
meno efficace il lavoro slesso. 

La societh promuove la diligenza premiando ed ono- 
rando coloro che illustrano la patria con le opere del- 
l'ingegno, con le industrie e simili: dal premio al bam- 
bino nella scuola fino alla più onorala carica sociale, lutto 
può considerarsi come incoraggiamenlo a chi lavora di- 
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ligenlemenie. Ha la Tamiglia dev'essere la prima itipira- 
irice dell'amore alla diligeoza abituando ì ranciultt do» 
solo all'operosilà ma benanco a cercare la perrczione in 
ogni cosa. Si corregga l'abborraccione come il pigro, chi 
Ta senza cura come chi non fa nulla. La cura nelle cose 
più piccole e perfino nei trastolli fa cbe i fanciullelti acqui- 
stino l'abito della diligenza, che poi serberanno in tulli 
gli alti della vita. 

Altro sprone alla diligenza dev'essere la scuola, non 
solamente col tenere in maggior conto la diligi>nza che 
l'ingegno, ma anche col rendere ragionevolmente dilGcile 
i saggi che di so devono dare gli alunni. Che anzi nelle 
scuole medie sarà questo il modo di allontanare qiie' ne- 
itbitlosi i quali per avventura si rifugiano fra i banchi 
il'una scuola a fine di sottrarsi al travaglio di qualche 
mestiere laborioso a cui i genitori li avrebbero obbligali. 

10. L'ordine. — La maniera con la quale il fanciullo 
sa rettamente distribuire le occupazioni della giornat» sia 
nella famiglia, sia nella scuola, è il mezzo più eRìcsce 
perdiè egli acquisti l'abito dell'osservanza deWordine nelle 
azioni, ch'è tanto importante per la vita. 

Occuparsi anche mollo ma disordinatamente è fiiticare 
senza fruito e sciupare le for/.e; cbi non ama l'ordine, 
ora si agita in un vorlice di occupazioni difTerenli ed ora 
passa la giornata nel darsi sollazzo. Intanto, però, non riu- 
scendo a nulla, comincia a disperare, perde la fiducia nelle 
proprie forze e finisce con la noia e con l'ozio. 

Il disordine deriva o da volubilità di carallere o da 
mancanza di coraggio nel vincere le prime dinìcoità. 

I giovani devono abituarsi ad un sistema di vita, a non 
lavorare a sbalzi, ma secondo un ordine prestabilito, dal 
quale non si debbono scostare che per gravi molivi. Non 
sono da confondersi gli svaghi ed i divertimenti coi di- 
sordini -, quelli sono digressioni dall'austera monoionia dell» 
abituali occupazioni, questi sono vere perturbazioni nel- 



l'ordine della vita. I disordini fanno sempre male alla 
mcnle e al cuore; e ne è prova quello srorzo maggiore 
che dobbiamo l'are nel rimelterci al lavoro dopo aver paa-' 
salo qualche giorno in piena dissipazione. Quei grandi uo- 
mini che condussero vita poco regolala, ci avrebbero dati 
frulli migliori del loro ingegno, se avessero serbala una 
condotla più educala, « E chi può dire, osserva il De 
Àmicis, che i cattivi versi e le pagine scipite cbe sono 
uscite dalla penna dei grandi scrittori, non corrispondano 
appunto a quei giorni della loro vita in cui non vissero, 
come dovevano? » 

Dobbiamo adunque abituarci lino da giovani a non in- 
Herrompere, senza giusti motivi, l'ordine consueto delle 
azioni. ' La grand'arle della vita, scrive il Paley, con- 
siste nell'ordinare rettamente le proprie consuetudini. » 

14. L'obbedienza. — L'alunno si abituerebbe molto fa- 
cilmenle ad adempiere i propri doveri e quindi si met- 
terebbe sulla via del suo perfezionamento se fosse pronto 
all'obbedienza verso il suo maestro, i suoi genitori ed l 
superiori io generale. L'obbedienza è un bisogno in tutta 
quanta la gerarchia sociale. Chi sta a capo d'un ufTicio, 
concorre in modo più o meno diretto e più o meno ef- 
ficace al bene della societcì; però l'opera sua rimarrebbe 
infruttuosa, se coloro che devono assecondare l'opera sua. 
gli negassero la debita suggezione ed obbedienza. Educare 
quindi i fanciulli all'obbedienza è renderli ragionevolmeole 
rispettosi delle leggi e delia autorità. 

12. La nettezza. — La nettezza nella persona e nelle 
vesti è uno dei mezzi più ePTicaci per l'igiene privata e 
pubblica, e nello stesso tempo fa parte del rispetto che 
noi dobbiamo agli altri. Da ciò l'ìmporlanza di abituare 
■il fanciullo alia nettezza. Bisogna che il fanciullo cerchi 
piuttosto di avere un abito nello che bello, una chioma 
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pulita che ravviata con arte, le mani ben lavale che ben 
làlte, ÌDSODima che ami più la nettezza che la bellezza. 
A questo scopo converrà Targli comprendere che la net- 
tezza produce sanila e robustezza, mentre invece molte 
SODO le malattie le quali hanno la prima loro orìgine dai 
lordume. 

43. PriDcipali regole praliclie del gilalev. — Nelle buone 
maniere intorno alle quali ci siamo già inlrallenuli {Ele- 
etenti di pedagogia, libro [, N. 72), abbiamo distinta la 
cortesia dall'urbanità; ed abbiamo dello cbe la prima è 
coma la sostanza della pulitezza, e la seconda ne è la 
forma. Queste due partì sono cosi intrinsecamente connesse, 
cbe una cortesia mancante della debita forma può tal- 
volta diventare una villania bella e buona. Se trovandoci, 
per esempio, in un carrozzone della ferrovia dirò ad una 
persona cbe non si trova comoda tenendo le spalle alla 
maccbioa: « Prenda pure il mio posto, perchè io non 
soffro, » le uso una corlesia, percbè la invito ad accettare 
un' esibizione mostrando che nou fo alcun saciilizio. Se 
invece dicessi: « Prenda pure il mio posto ch'io mi tro* 
vero meglio al suo, » commetterei un'inciviltà, perchè 
l'esibizione avrebbe l'aspetto d'egoismo. 

Ancbe il merito più grande ha bisogno di queste forme 
urbane, poicbà non piegandosi alle convenienze sociali 
finirebbe col riuscire sgradilo o rendersi ridicolo. Gli altri 
poi cbe non hanno meriti singolari per essere compatiti 
nelle toro colpe contro il galateo, si ricordino che talvolta 
si perdona un vizio ma non una sconvenienza. 

Pj mestieri però tenersi lontani dalle esagerazioni le quali 
ci farebbero schiavi senza renderci più cortesi. Ecco per- 
tanto le doti di una vera pulitezza. 

\° L'uomo urbano, a qualunque condizione appar- 
icjiga, non deve rendersi singolare né per la irascuranxa 
ili certe convenienze volute dall'etichetta, né per la troppa 



scrupolosa e pedante vn negazione dì cerle regole minute, 
elle lolgono la libertà agli altri, e a lui meilcsimo danno 
l'aria di volersi proporre a modello. Modi larghi, disin- 
volti, praticati senza che appaiano uno sforzo d'etichetta, 
sono quelli che meglio convengono a lutti. 

2" I modi, pur lenendosi entro i confini dell'edu- 
cazione, vorranno piegarsi alquanto agli usi del paese ed 
.-lUc consuetudini e qualith delle persone con le quali ab- 
liìamo a trattare. Pel primo punto sì è nostra ma8sin[ia 
quel noto proverbio: « Se sei a Roma vivi aj modo ro- 
mano ; se sei altrove, fa come altrove si vive. » Pel se- 
condo punto poi, il contegno, i modi, le parole, i com- 
plimenti, i saluti, tutte insomma le forme dell'urbanità si 
adattino alle persone con le quali trattiamo. L'urbanità si 
veste di ossequio coi superiori, h famigliare cogli uguali, 
iiffabìle e cortese cogli inferiori ; togliendole queste qua- 
lità, essa diventa impertinenza od alterìgia. 

3° La svenevolezza, le furmole compassate, i sorrìsi 
e gli atteggiamenti creati allo specchio stanno alla vera 
gentilezza come il variopinto abbigliamento d'una contadina 
arricchita alla elegante acconciatura d'una grande signora. 
Chi fa consistere l'urbanità in queste piccolezze, dà ra- 
gione a coloro i quali atfermano lo studio del galateo 
essere per quelli che hanno tempo da vendere; ma il vero 
si è che lo studio delle buone maniere fa quello che alle 
inclinazioni naturali fa lo studio dell'elica, ed i precetti 
di un' arte al genio. Da ciò la necessità di studiare nei 
buoni libri le forme esterne della cortesia. 

Nel Galateo moderno (Consigli morali ed istruttivi sul 
modo di condursi in società ed in famìglia); nell'ameno 
libretto La genie per bene della Marchesa Colombi; nel 
breve ma pratico Piccolo galateo popolare del Rocca; nel 
libro recentemente pubblicato dalla Pigorini-Beri, le Buone 
maniere, ciascuno puf) trovare le regole per condursi in 
casa, in teatro, al passeggio, ai balli, ai pranzi ed in tante 
altre circostanze della vita. 



Inlaoto, se la natura di questo libro bod ci permeile 
di scendere alle re-gole particolari d'on galateo, non sarà 
inutile indicare qui alcune massime più generali. 

Nel vestire. 

11 vestire specialmente per le signore, deve, adattarsi 
alle circostanze ; se si venne invitati ad una Cesta, ad un 
pranzo, ad una conversazione, il vestito deve corrispon- 
dere fino alla forma dell'invito. 

Non siate i primi a seguire una moda, né gli nltimi 
ad abbandonarla. 

L'indecenza delle vesti nel fare o nel ricevere visite Ò 
segno di poco rispetto; lo sfarzo può essere un insulto: 
la decenza raccomanda l'inferiore e rispetta il superiore. 

In conversazione. 

11 cor^gio di mantenere le vostre opinioni sia accom- 
pagnato dalla gentilezza dei modi : il timore di contraddire 
alle opinioni altrui non arrivi fino a rendervi vili, 



L'intolleranza non è coraggio, ma debolezza d'amor 
proprio. 

I detti arguti e le facezie sono come ì fiori d'odor 
piccante: uno piace, molti fanno male al capo. 

Entrando in conversazione non istendete la mano al 
primo conoscente che ritrovate, ma andate prima a sa- 
lutare la padrona ed il padrone di casa. Biverite poscia 
le persone che vi sono pia vicine, e ae il circolo h ri- 
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stretto, fate un saluta "gwierale ; ma non ponetevi in giro 
a toccai- tntte le mani degli amici ; avrete tempo dì farlo 
di tratto ìn tratto durante la conversazione. 



Se si fanno giuochi di conversazione, non abbiate la 
vanità di essere sempre voi i direttori del giuoco ; lasciate 
in bella maniera che tutti abbiano modo di mostrarsi. 



n contegno in conversazione forma o distrale la nostra 
riputazione. Ciò specialmente per le signore le quali sono 

più osservate. 

Crederci troppo osservati ci toglie disinvoltura, e ci rende 
impacciati e goffi ; crederci troppo soli ci farà scortesi. 

Offenderai delle arguzie detta in buona fede è picco- 
lezza d'animo ; è scortesia mettere in celia chi non ha 
prontezza pei- rispondere. 

In visita. 

Non s'invita una persona ad un banchetto, ad una 
conversazione senza averle prima fatto una visita. Ciò non 
vale per le signore rispetto agli uomini, né per i supe- 
riori rispetto agli inferiori. 

La visita di complimento si fa e si restituisce nel ter- 
mine più breve. — Far di seguito due visite di cerimonia 
prima che sia stata restituita la prima, equivale gene- 
ralmente ad un rimprovero, sopratutto se trattasii di per- 
sone uguali. 

A 

Le visite d'obbligo non si restituiranno l'indomani, 
perchè non sembri premura di togliersi di dosso una sec- 
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catara. — Ciò non corre per le visito diplomatiche, elio 
talvolta si fanno e si restituiscono con poche ore d'in- 

terrallo. 

Nelle malattie di persone che potete visitare, andate 
mandate subito ad informarvi. Se la malattia è grave, 
m&ndate anche due volte a chiedere notìzie, ed andate 
Toi stessi quel numero di volte che è consentito dalle 
circostanze del malato. 

Se dopo tutte le vostre cure, capitate a far visita in 
ora inopportuna, e siete cortesemente obbb'gatì ad entrare, 
accomiatatevi il piti presto possìbile, e non cedete a nes- 
smia istanza dei padroni di casa ohe v'inviteranno ad in- 
trattenervi di più. 

Nell'uscire dalla visita salutate i padroni di casa; ma 
in generale deve bastare un saluto collettivo per le altre 
persone. 

Non fare una visita prima dì cambiar di casa, o prima 
di andare in campagna, è come dire che non vogliamo 
essere seccati. — Alla vìsita potrà talvolta sostituirei il 
biglietto di visita colle debite indicazioni (e trattandosi 
di campagna) con una parola d'invito. 

Mandare i biglietti di visita per mano dei propri do- 
mestici è scortesia. 

Faori di casa. 

La passeggiata, specialmente nei luoghi a ciò destinati, 
come giardini pubblici, ecc. ha un poco della conversa- 
:ìione in casa con un po' meno d'intimità, ed un po' meno 
od un po' pib di libertà, secondo i casi. Quindi 11 con- 

2 VECCnr*, Ehm. di Morale, ecc. 



tegno necessario per le visite e le conversazioni è da te- 
nersi, colle debite misure, anche alla passeggiata pubblica, 
ili teatro, all'accailemia, in viaggio. 

A pranzo. 

Bisogna assnefarei a mangiare e bere colla più scru- 
polosa pulitezza nella propria casa, ed anche quando 
fiiamo soli, per rispettare poi la pulitezza in compagnia. 



Noe mostratevi vogliosi d'essere invitati a pranzo, né 
fatevi troppo pregare per accettare. All'invito fatto per 
iscritto rispondete con una parola di ringraziamento. 



Siete voi il padrone e la padrona di casa? Ebbene, 
mettetevi a tavola l'uno in faccia all'altro, e chiamate 
(li mano in mano alla vostra destra gl'invitati. Ciò vi 
toglierà la noia di aggirarvi per la sala a prendere pel 
braccio questo o qui?ll 'imitato per condurlo a posto. 



Siete maritati? Prendete pel braccio una signora per 
condurla nella sala da pranzo, dopo che il padrone dì 
casa ve ne avrà dato l'esempio. 

A tavola vi è libertà di accettare o di rifiatare vi- 
vande e vini. Tuttavia cedete alla più piccola insistenza 
{lei padroni di casa ; ma questi siano ben discreti nel 
pregare. 

Come nell'andare alla sala da pranzo avrà preceduto 
il padrone, dando il braccio alla signora pifi ragguar- 
devole per età o condizione, cosi nell'uscire precederà la, 
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padrona dando il braccio al più ragguardevole fra gli 
uomini. Il padrone uscirà l'ultimo. 

Entro gli otto giorni dopo il pranzo è dì rigore una 
visita alla famìglia, dalla quale ricevemmo l'inTÌto. 



In corrispondenza. 

Glli af^ ed il poco tempo non ìscugano di lasciare 
senza risposta nua lettera o l'indugiar troppo a rispon- 
dere. A. sifiatte scuse sì crede presso a poco come al 
disperdimento d'una lettera, quando non veime ricevuta. 
È probabile che, non rispondendo subito alle lettere, 
non rispondiate mai più. I pìccolìsBÌmi fogliettìni che la 
moda ha ridotti ad un piccolo scacco di carta, saraimo 
buoni per inviti e simili, ma non per lettere ordinarie. 



Non suggellate le lettere commendatizie, quando le 
consegnate a chi deve presentarle. loccheràr alla persona 
raccomandata di suggellarle prima dì fame la consegua. 

Feste e masica. 

Nessuno v'impone d'andare ad una festa : andandovi, 
vi è permesso di annoiarvi, ma non vi è permesso di 
mostrare la vostra noia; che sarebbe quasi un rimpro- 
vero ai padroni di casa. 



Se la serata è variata dal canto dì dilettanti che non 
dilettano punto le vostre orecchie, voi avete l'obbligo di 
mostrare attenzione, e fare quegh elogi che non sono più 
una menzogna, perchè sì prendono da tutti come un segno 
di gentilezza verso la buona volontà dei dilettanti. 
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In tutte le grandi conversazioni ed in tutte le feste da 
ballo vi è una sala pei giuocatori. Non giuocate Borame 
rilevanti, perdete senza impazientirvi, vincete senza mo- 
strare gioia, riconoscete gli sbagli che commettete, ed in 
caso di disparere rimettetevi alla decisione delle persone 
disintereswity. 

In latto. 

Sapete di dover partecipare al lotto dei conoscenti e 
dei congiunti con visite e biglietti, secondo i casi. Sa- 
pete anche di dover corrispondere a queste attestazioni 
di condoglianze con visite e biglietti. 



In quanto ai congiunti, abbiamo l'obbligo di mostrale 
il nostro corruccio anctie col vestito. Qui tace la morale 
per lasciar libera e dispotica l'eticbetta, cioè le consue- 
tndini che si devono rispettare quali sono nel paese ove 
ci troviamo. Appena al forestiero sarà permesso modi- 
ficarle un pochino, allorché muore a lui qualche con- 
giunto, adattandosi in parte alle consuetudini del paese 
nativo , invece di seguire quelle del luogo ove ha do- 
micilio. 

C'è il hitlo graie che vuole vestiti di lana ed esclude 
qualunque ornamento, anelli, ecc.; ed è per la morte 
del padre o della madre, del nonno, del marito o della 
moglie, d'un fratello o d'una sorella. — C'è il hrxmo 
ordinario, che si contenta dei vestiti di lana, ed è per 
gli zii, i cognati ed i cugini. — C'è il bruno leggero, 
che nel vestito unisce il bianco al nero, a patto che 
questo predomini ; si usa pei nipoti (quando la consuetu- 
dine non esige il bruno ordinario) e pei parenti più lon- 
tani. In alcuni luoghi si adopra anche nella morte dei 
piccoli bambini. 
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Il tempo del lutto è generalmente ordinato cosi: 

La moglie per la morte del marito porta il lutto per 
un anno e sei settimane, cioè: sei mesi di bruno grave, 
sei di bruno ordinario, sei settimane di bruno leggero. 
In alcune parti d'Italia la vedova veste a lutto, finché 
non à mariti. 

11 marito porta per la moglie un anno di lutto, i primi 
sei mesi di bruno grave, per gli altri di bruno ordinario 
che poi termina negli ultimi tre mesi in bruno leggero. 
Lo stesso si fa pei genitori; ma in qualche parte d'Italia 
h figlie vestono a lutto finché non si maritino. 

Per i nonni si fa dove sei mesi, dove un anno di lutto : 
!a prima metà di lutto è di bruno grave. 

Per ì fratelli e le sorelle sei mesi, metà, dei quali di 
lutto grave, 

Non potrebbe assegnarsi nulla di preciso pei cugini , 
rispetto ai quali si fanno tre mesi di bruno ordinario, od 
anche leggero, colà quindici giorni, mentre altrove sono 
trattati quasi come i fratelli. 

Nel primo tempo di bruno non è permesso frequentare 
società, assistere a teatri, né intervenire ad alcun diver- 
timento. 

Dopo la disgrazia del parente si sta in casa per otto 
gìoiui, se trattasi di genitori, marito e moglie : per tre se 
ài ègìi (la madre però vi sta per otto giorni). 

La prima uscita di casa sarà per restituire le visite di 
condoglianza. 
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PARTE SECONDA 

F^ER LA SECONDA CLASSE^ NORMALE 



CAPITOLO I. 

Doveri deiruomo verso se stesso. 

i4. Due serie di doveri oell'oomo. — L'uomo è ud orga- 
nismo individuo' sociale^ un essere cioè il quale non può 
esistere che nella società. 

Orbene, se il bisogno di ogni organismo è di conser- 
varsi e perfezionarsi, l'uomo avrà il doppio dovere di con- 
servare e perfezionare se stesso e di concorrere alla con- 
servazione ed al perfezionamento degli altri. Da ciò una 
duplice serie di doveri, coll'una delle quali Tuomo forma il 
proprio bene^ coiraltra cospira al bene del suo simile. Egli 
ba dunque doveri verso se stesso e doveri verso gli altri. 

Come individuo, Tuomo è un organismo fisio-psicbico, 
cioè un insieme di energie fisiche e psichiche ch'egli avrà 
il dovere generale di conservare e perfezionare. Perciò 
sì possono ridurre i doveri deiruomo verso se medesimo 
a tante classi quante sono le energie che costituiscono 
r individuo umano. 

Ne nascono così i doveri speciali ch'egli ha riguardo 
al proprio corpo, air intelligenza ^ al sentimento ed alla 
volontà. 



^ 



Ne discorreremo brevemente per vedere in che cod- 
sislaoo siffatti doveri speciali e quali siano i modi di 
adempierli. 

Articolo 1" 
DoTerl riguardo *1 corpo. 

15. Dovere di svol!;;ere le Torze del corpo: mezzi. — L'uomo 
Ila il doveie di conservare i" svolgere le proprie forze 
lisiche. 

La sanità e la rabui;lezza del corpo cospirano a ren- 
dere più vigorosa la mente e la volontà ; e nel medesimo 
tempo ci mellono in trailo di poter meglio adempiere 
ili nostri doveri. Neil' armonia fra le forze fisiche e le 
forze psiciiiche sono riposti il nostro perfezionamento e 
la nostra felicita. L'uomo robusto che deplora la propria 
ignoranza, e l'uomo dotto che geme in mezzo alle ma- 
lattie, sono egualmente infelici e meno atti a concorrere 
al bene sociale. 

Queste osservazioni mostrano la necessità di mante- 
nere sano e rendere sempre più robusto il nostro corpo. 
L'igiene, la girmaslica, il lavoro sono i mezii \tiii con- 
ducenti a questo scopo. ~ 

1 6. If^iene. — L' igiene che ci dice come cibarci , in 
quali condizioni tenere la casa ove abitiamo, e quale debba 
essere l'aria che respiriamo, à il mezzo più generale e 
più efficace per mantenerci sani e vigorosi. 

Fra i mezzi suggeritici dall'igiene, la nettezsa della per- 
sona e delle vesti tiene il posto più importante. La pelle 
h sede di funzioni importantissime, quali sono la traspi- 
lazione, il sudore e l'assorbiniento. Da ciò la necessità di 
it'iier pulita la pelle, affinchè non vengano a cessare sif- 
r.itte funzioni. Con la nettezza, mentre da una parte favo- 
riamo la traspirazione ed ìl sudore, dall'altra impediamo 
rhe la pelle venga in contatto di sostanze nocive. E poichi 
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i prodotti della traspirazione e del sudore si accumulano 
sulle vesti, è necessario che queste siano pulite e ven- 
gano spesso cambiate. 

Alla nettezza bisogna, aggiungere h sobrietà^ cioè Tuso 
moderato de' cibi e delle bevande. La sanità, la robu- 
stezza e la bellezza medesima del corpo, la longevità, il 
vigore deir ingegno e la gentilezza deiranimo sono effetti 
della sobrietà: e quanto giova all'energia fisica e morale 
un'alimentazione moderata e sana, altrettanto nuoce la- 
buso dei cibi e delle bevande. La crapula rovina il corpo, 
offusca ringegno, spegne il sentimento, snerva la volontà, 
sperpera le sostanze. 

Neir igiene adunque noi troviamo i mezzi più efficaci 
e più generali per la salute e per la robustezza. Dob- 
biamo quindi osservarne le prescrizioni, tanto più se queste 
formano oggetto di leggi e regolamenti. Intorno a che è 
(la considerare che le infrazióni delle prescrizioni igie- 
niche non nuociono solamente a noi stessi ma anche agli 
altri; sicché come cittadini abbiamo Tobbligo di unifor- 
marci alle disposizioni delle leggi d'igiene e pulizia urbana. 
La civiltà di un popolo si misura in parte dairosservanza 
deirigiene, come se ne misura' il decoro dal rispetto che 
egli porta ai pubblici ornati ed ai monumenti. 

17. GiiHiastìca. — La ginnastica, che sottopone a regole 
sapienti e determinate Tesercizio del corpo, conferisce in 
modo più speciale alla robustezza e bellezza medesima 
del corpo, e così lo preserva da molte malattie. Essa in- 
fatti con i regolati mo\imenti, mentre da una parte au- 
menta la forza muscolare, dall'altra rende più attiva la 
nutrizione, e quindi conferisce allo sviluppo armonico di 
tutto Torganismo. Al che deve aggiungersi che la ginna- 
stica giova anche a stabilire un po' d'equilibrio fra le forze 
fisiche e le forze mentali, delle quali ultime in alcune 
condizioni si fa un abuso soverchio che dispone poi a 
molte malattie infettive. 



18. Il soicidio. — Al dovere di conservare la vita si 
oppone sopra tiilto il suicidio, cbe sventuralamenle è tiii 
Tallo tuU'altro che raro. L'islinlo della propria conserva- 
zione è cosi potente, che nel pericolo della vila si coni- 
meltono azioni delle quali si ha poi vergogna e rimorso. 
Eppure l'uomo giunge a far tacere il prepotente istinto 
(Iella vita, quando porta la mano omiuida contro i propri 
giorni. 

Il suicidio può considerarsi come uno degli elTelli delli) 
nevrosi cbe perseguita l'uomo della civiltà; ma la snu 
causa immediata deve ordinariamente ricercarsi nel * de- 
siderio di fuggire da un male maggiore » . Perciò, sollo 
quest' aspetto, il suicidio è indizio di debolezza d'animo 
incapace di soffrire i dolori e le disgrazie. Napoleone I 
diceva: « Ho sempre credulo cbe un uomo mostri più 
coraggio nel sopportare la calamità e nel resistere alle 
sventure che nel togliersi a.' suoi mali con l'occìflersi. Ab- 
bandonarsi al dolore, senza resistervi, uccidersi per sottrarsi 
ad esso, vale quanto abbandonare il campo di battaglia 
prima d'aver vinto ». 

Il suicidio è adunque un' olTesa che l'uomo fa a se 
slesso venendo menu alla propria dignità; un delitto contro 
la famiglia alla quale si reca affanno, forse miseria ed in 
qualche modo disonore; un delitto contro la società, al 
bene della quale ciascuno ha l'obbligo dì adoprarsi se- 
condo le proprie forze II suicida invece tende a diso- 
norare la patria con un atto il quale è indizio di corru- 
zione, secondo la massima del Chateaubriand confermala 
pur troppo dalla storia: « Il suicidio fu sempre in voga 
presso i popoli corrotti ». 

i9- Rimedi. —Orbene, se la causa generale del sui- 
cidio è il timore di un male maggiore della perdita della 
^ila, rimedi efiìcacissimi contro sì funesta tendenza sa- 
ranno il coraggio e la fermezza. Con una robusta educa- 
zione bisogna fm da princìpio insegnare ai giovani a go- 
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vernare se medesimi, a vincere i propri afletli quando 
DOQ SODO in armonia con la ragione, ed a lottare contro 
i dolori e le avversità ; affinchè acquistino il coraggio di 
combattere contro le difficoltà della vita, e di resistere 
alle privazioni, ai dispiaceri ed ai sacrifizi che sono propri 
di qualunque condizione. Si cerchi d'impedire che la loro 
immaginazione sì finga una vita troppo diversa da ciò 
ch'essa è veramente; se non vogliamo che disingannati 
dair esperienza e non premuniti contro la dura realtà, 
cerchino per gettarsi nella tomba quel coraggio che do- 
vrebbero conservare per compiere Tarduo dovere di vi- 
vere onesti quantunque infelici. 

La noia della vita {lo spleen) derivata sovente dall'ozio 
è più d'una volta causa del suicidio. Da ciò l'importanza 
di proporsi uno scopo utile che occupi la mente ed in- 
teressi il sentimento. Al coraggio morboso di togliersi la 
vita si sostituirà in questa maniera il nobile coraggio di 
compiere un' impresa ardua e talvolta anche pericolosa. 
La scienza, la civiltà, la filantropia hanno sempre avuto 
i loro martiri non meno della patria. 



Articolo 2® 
Doveri ligrnardo all' inteUlgrenKa. 

r 20. Necessità dì un' islrozìone opportuna. — Per la cor- 
rispondenza tra le forze fisiche e le attività morali noi 
abbiamo potuto vedere che quei medesimi mezzi i quali 
conferiscono alla salute del corpo, giovano ben anche alle 
funzioni psichiche e quindi al nostro perfezionamenti 
morale. 

Vediamo ora più praticamente quali doveri abbiamo in 
rapporto alla nostra intelligenza. 

La dignità, il perfezionamento e la felicità dell' uomo 
sono riposte sopra tutto nel grado di coltura ch'egli ha 
saputo procacciarsi, e nella forza d'ingegno che si è acqui- 



Btnla con l'esercizio della mente. La coltura dell' intelli- 
genza costituisce quindi per se stessa un pregio altissimo, 
e procaccia all'uomo soddisfaziaiii tali da poter formare 
lo scopo della sua vita: in pari tempo nobilita l' animo 
l'i volgendolo ai puri ideali della scienza. 

Ma oltre a ciò il sapere piocaccìa molli altri vantaggi. 
Con l'intelligoiiza l'uomo domina la natura fìsica, la quale 
gli schiude i suoi tesori, e gli appresta ì mezzi di colti- 
vare l'industria, arricchire la scienza, sollevare da molli 
mali l'umanità; con l' intelligenza trova modo di soddi- 
sTare ai bisogni della vita e di procacciarsi agiatezza ed 
onori. L'operaio inlellipente guadagna di più e spesso 
fatica di meno. L' istruzione preserva 1' uomo da molli 
pericoli, e lo mette in grado di soddisfare ai molteplici 
doveri che ognuno ha come individuo e come cittadino. 
In una parola l'istruzione è segno di alta civiltà degl'in- 
dividui e delle nazioni, e ne ìndica anche la prosperiti 
e la moralità, quando è ben diretta. 

Sarà adunque pri nei pai issi mo dovere dell' uomo colti- 
vare la propria intellìgensa. 

L'uomo ignorante, al pari d'una pianta parassita, gode 
de' benefici della società senza recarle vantaggio alcuno; 
sovente anzi può nuocerle sia assecondando i propri sre- 
golati estinti, sia diventando egli stesso strumento del' 
l'altrui malvolere, l'erciò se il cittadino non vuol essere 
nella società ingombro inutile e pericoloso, deve fornirsi' 
della necessaria coltura. 

Importa però die gli sludi corrispondano all' ìngepo 
ed alla condizione. V'è un'istruzione generale che è in- 
dispensabile a tulli: ve ne ha una più speciale che varia 
da condizione a condizione. Questa scelta dell'opportuna 
coltura è importantissima: perocché se talvolta l'istruzione 
sembra riuscire inutile e forse dannosa, ciò avviene ap- 
punto perdio r uomo trascurò di fornirsi di cognizioni 
adattate. È l'istruzione incompleta e non opportuna the 
crea i cosi detti spostali, i quali stanno dovunque a di- 
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sagio, potendosi di ciascuno di essi ripetere con il Leo* 
pardi : 

Co^ star suole in piede 

Quale star può chi ha in error la sede. 

Rgli è con quest* istruzione opportuna che si forma 
Tuomo savio e prudente^ l*aomo cioè che sa ben ordì* 
Dare tutte le cose al fine ed operare con ponderazione 
e col dovuto riguardo alle circostanze ed al tempo. 

Articolo 3® 

IloTert rlirnardo al sentimento. 

^ 21. Efficacia del sentimento salle azioni. — Ogni nostra 
azione scaturisce direttamente da un sentimento: infatti^ 
per quanto la ragione ci dica, a mo' d'esempio, che sa- 
rebbe bene venire in soccorso di un poverello, noi non 
ci Taremo veramente ad aiutarlo^ se non quando ci sen- 
tiamo invasi da un sentimento di compassione. 

La causa di quest'efficacia dei sentimenti sulFazione & 
che essi, producendoci un piacere od un dolore, noi per 
godere del primo o per fuggire dal secondo ci sentiremo 
potentemente spinti ad operare in una maniera o nel- 
r allra W. 

^ 22. Necessità di goYeraare i sentimenti: temperanza. — 

Queste considerazioni bastano a mostrare la necessità di 
governare i sentimenti, che sono come le vie ordinarie per 
mezzo delle quali si scarica la nostra attività. In questV 
zione moderatrice delle nostre funzioni affettive consiste 
la temperanza : virtù per mezzo della quale V uomo sa 
regolare i propri sentimenti ed il desiderio dei piaceri 
in maniera che non si offendano uè il nostro né Taltrul 
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(1) Intorno all'azione dei sentimenti sulle funzioni mentali e voli- 
tive cfr. Nuova Scienza deìV Educazione, Voi. HI, Libro II, ed Me^ 
menti di pedagogia, Libro n. 
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decoro. La lomperanza è adumiue u Torza con la quale 
governiamo le tendenze dell'animo ed impediamo l'abuso 
de' piaceri ». 

I sentimenti die abbiamo dello essere .slimoli ad ope- 
rosità, diventano passioni riprovevoli, ijuando non sodo 
ben dirette; perciò Pitagora delìnl la temperanza: «forza 
d'animo che ci preserva dalle passioni ». Il desiderio smo- 
dato dei cibi e delle bevande, degli ornamenti, della lode, 
degli onori, dei divertimenti diventa crapula, lusso, va- 
iiilìi, ambizione, dissipazione; mentre, tenuti fra i debiti 
confini, questi medesimi sentimenti sarebbero buon gusto, 
decoro, amore della slima altrui e «luiiidi sprone a me- 
ritarsela. 

i^aperc adunque governare i propi'i sentimenti h mezzo 
(li essere felici, dipendendo spesse volle la nostra infe- 
licità da smodati desiderìi: sapersi moderare nei piaceri 
è modo dì goderli più lungamente: e tale moderazione 
nello stesso tempo è guida alTonesto operare. In ciò si 
l'iassuniono i vantaggi della temperanza. 



ARTICOLO 4° 
Doveri ritardo alla volontà. 

"^ 23. Il perrezìonamenlo della folonlà. — Abbiamo riposto 
la virtù neir abito d'osservare la legge morale: la legge 
morale abbiam detto consistere nella necessità di conse- 
guire il line umano; il fine umano abbiamo riposto nel- 
l'armonia fra il maggior bene possibile dell'individuo ed 
il maggior bene possibile della società: ed abbiamo ve- 
duto che la volontà, la quale fe facoltà (li determinarsi per 
conseguire un fine conosciuto e stabilito, è morale allorché 
si conforma alla legge dell'onesto. 

Ma poiché è ugualmente male o non far ciò che si 
deve, ovvero operare contrariamente 3 quello che si deve, 
ne consegue che Tuomo dovrà rinvigorire la propria vo- 
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tonta perchè operi, e dovrk disciplinarla perchè operi coii- 
veDientemeute. 

Ciascuno ha dunque il dovere d* acquistare Y energia 
necessaria per operare e per operare onestamente. Lespli- 
camento armonico di tutta la vita fisica, psichica e sociale 
deriva da undi volontà operativa ed onesta, 

Dairefficacia che i sentimenti esercitano sulla volontà, 
noi abbiamo derivato la necessità della temperanza. Ma 
nelle avversità e nei dolori della vita, noi abbiamo bi- 
sogno non solo di lottare contro le nostre tendenze, ma 
ben sovente di combattere contro gli ostacoli e le diflì* 
colta esterne. Da ciò la necessità del coraggio per incon- 
trare i pericoli; della fortezza per sostenere le difficoltà ; 
della pazienza e costanza per non mai stancarsi. 

In queste quattro doti consiste il perfezionamento della 
volontà, la quale solamente con esse potrà diventare ope- 
rativa ed onesta. 

La fortezza è disposizione d'animo a superare gli osta- 
coli per operare il bene. Col coraggio non solamente si 
cerca di superare gli ostacoli^ ma s'incontrano anche in- 
trepidamente i pericoli. Un coraggio più modesto è la 
pazienza, cioè quella tranquillità d'animo con la quale si 
tollerano le. miserie della vita e si vincono le piccole ma 
contìnue difiBcoltà. La fortezza e la pazienza producono 
la costanza, per la quale Tuomo sa durare nei ragionevoli 
proposiii e nelle opere oneste. Da questa dote delFanimo 
si genera il carattere morale. 
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CAPITOLO U. 

Doveri generali verso gli uomini. 

■I 24. Giuslizia e kaeGceDza: loro angine. — Abbiamo già 
detto che i doveri cbe abbiamo verso gii uomini in ge< 
nerali, »ono o giuridici o piuamente morali (n° 4). t primi 
formano la giustisia, i secondi la beneficenza. Vediamone 
brevemenle l'origine. 

[ doveri di giustizia sono il primo fondamento della 
società; essi quindi traggono la loro origine direttamente 
dall'umana socievolezza, essendo impossibile concepire so- 
cietà senza rispetto dei diritti di ciascun socio. 

Ma dal sentimento di giustizia che condnce a rispet- 
tare i diritti altrui, si svolge un sentimento più delicato 
e più nobile insieme, il quale ci guida a desiderare agli 
altri il benei e dicesi òenero/enso. Questo sentimento, svolto 
e forlìfìcato dalla convivenza sociale e dall'educazione, si 
manifesta a[)punlo per mezzo della beneficema. 

È questo il più alto sentimento sociale, che quando è 
disinteressalo non cerca altra ricompensa all' infuori del 
compiacimento di rendere felice» o meno sventurato nn 
uomo. 

Orbene, non potendosi concepire società senza supporre 
cbo ì suoi componenti si aiutino scambievolmente per 
ottenere il perfezionamento e la felicilà comune, è evi- 
dente cbe lo stato sociale si regge non solamente sui do- 
veri di giustizia, ma ancbe su quelli di beneficenza. E 
come la beneficenza è il complemento della giustizia, cosi 
il sentimento di far del bene ai nostri simili completa o 
perfeziona il sentimento di rispettarne i diritti. 

Rispettare la vita, l'onore, l'intelligenza, i sentimenti, 
la libertà e le sostanze degli altri, sono i principali do- 
veri di giuslizia. 
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Concorrere alle opere di pubblica beneficenza, soccer 
rere il povero o obi è in pericolo di vila^ confortare chi 
soffre e proteggere la libertà degli altri, difendere Taltrui 
riputazione, diffondere T istruzione e l'educazione, sono i 
principali doveri di beneficenza. 

Diremo brevemente di questi vari doveri, per mezzo 
dei quali noi veniamo ad aiutare Tesercizio delle varie ^ 
facoltà umane y e quindi cooperiamo al perfezionamento 
ed alla felicità deiruomo. 



Articolo 1° 

Doveri di gìuntìzìsL. 

I. — Rispetto della vita altrui. 

i 2S. Omicidio. Altre offese alla vita. — Il primo diritto del- 
Tuomo è vivere; il più grave delitto è togliergli ingiu- 
stamente la vita. 

Luccisione colpevole del nostro simile può avvenire 
per rissa o per colpevole negligenza e quindi non essere 
premeditato : ed allora dicesi semplicemente omicidio vo- 
lontano; oppure essere premeditato, e chiamasi allora pro- 
priamente assassinio. 

L'omicida, mentre commette il delitto più grave verso 
Ja sua vittima, offende negli interessi e negli affetti la 
famiglia deirucciso^ oltraggia la patria spargendo un sangue 
che le è sacro, e viola gravemente l'ordine sociale. 

L*odio, r ira^ la gelosia^ Tavarizia e Tambizione sogliono 
essere le cause più comuni deiromicidio. 

II rispetto alla vita altrui vuole che ci asteniamo anche 
da tutte le cose le quali possono in altre maniere dan- 
neggiare la vita altrui, come sarebbero le percosse, le 
ferite, le privazioni degli alimenti, ed in generale tutto 
ciò che può togliere la robustezza e la sanità. 

Offendono perciò il diritto d'esistenza i padroni cho 
sottopongono i domestici a fatiche superiori alle loro forze: 

3 Vecchia,* B/«m. di Morale^ ree. 



i getiitui'i clie beaiA ragione abbandiiiiunu iitleranienle ai 
famigli la cura dei bambini , o per turpe interesse k- 
oupano i figliuoli in lavori non adattati alla loro età: 
coloro che non somministrano ai loro dipendenti il ne- 
cessario alimento: i venditori cbe mettono in commercio 
sostanze alimentari dannose all;i salute: i Tarmacisti cbe 
somministrano medicine non buone o non corrispondenti 
alle prescrizioni: i medici ignoranti o negligenti elle non 
.si dedicano bastantemente alla guarigione di chi si k con- 
fidato alle loro cure: i magistrali che nel punire i reali 
non seguono le leggi della giustizia: i giurati che pro- 
nunziano verdetti contrari ai dettami della loro coscienza. 

-f 20. DirillA dì li'gillima difesa. -— L'omicidio non è im- 
])ulabile in quattro casi: quando l'uomo non ha coscienza 
di ciò cbe fa; quando l'omicidio deriva da disgrazia non 
prevedibile; in caso di guerra; per ragione di legiltima 
difesa della nostra vita o di quella di un'altra persona. 
Sarebbe certamente illusorio il diritto d'esistenza, se 
non potessimo difendere la nostra vita contro chi ingio- 
staraenle ce la vorrebbe togliere. Però la difesa è legit- 
timale quindi Tomicidionon è imputabile, solamente quando 
hanuo luogo queste tre condizioni: i" che l'aggressiODO 
sia ingiusta; 2° che non abbiavi altro modo di difendere 
la nostra vita; 3" che siavi proporzione tra l'aggressione 
e la difesa. 

T 27. Duello. — La mancanza di queste condizioni fa che 
il duello non solamente non possa considerarsi come le- 
gittima difesa, ma debba anxi riguardarsi come oETe^^a ni 
diritto d'esistenza tanto riguardo a noi quanto riguanln 
agli altri. 

Il duello, che ò un combattimento fra due persone in 
presenza di testimoni per decidere una privata conlesa 
è un attentato contro la vita, il quale non può essero 
scusato da nessun prelesto, neppure da quello di difen- 
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dere Tonore. Infalli^ non essendovi nessuna n'Iazione fni 
ToDore ed il diritto da una parte e Tesìto del duello dal* 
l'altra, esso non può considerarsi né come riparazione 
alfonore né come ragionevole risoluzione di una contesa. 
Spogliato dì tutte le sue apparenze e di tutte le sue forme 
cavalleresche, esso si riduce o a vendetta privata o ad un 
pregiudizio: perciò come vendetta privata é contrario non 
meno alla mitezza dei costumi di un popolo civile che 
al rispetto delle leggi sociali, alle quali spetta regolare le 
contese fra i cittadini; e come pregiudizio é un'offesa alla 
ragione ed alla civiltà moderna. Chi ha commesso un'a- 
zione malvagia, non riacquista il diritto alla stima per un 
buon colpo di spada; e chi é stato offeso non può chia- 
marsi vendicato, se la sorte o la bravura fisica lo hanno 
fallo trionfare. 11 duello é una maschera sui nostri co- 
stumi che vogliono parer gentili pur essendo crudeli; far 
mostra di lealtà pur covando il rancore ; vestir le forme 
di riconciliazione pur meditando sovente la vendetta; non 
adorare la forza ed il caso pur sottoponendo il diritto 
alta forza ed alla fortuna. 

Scomparirà questo pregiudizio quando, come ormai e 
avvenuto presso gl'Inglesi, sarà penetrato nelf animo di 
tatti i cittadini il rispetto alla legge, che deve essere ar- 
bitra di ogni contesa: e quando l'opinione pubblica met- 
terà in ridicolo chi manda una sfida e non già chi la 
rifinta. 

Giustamente adunque questo fatto irragionevole ed anti- 
sociale Tiene severamente punito nel nuovo Codice penale 
con carcere e multa. Le pene colpiscono tanto lo sfidante 
quanto chi accetta la disfida. Sono puniti anche coloro 
che portano la sfida, eccetto che non abbiano fatto il pos- 
sibile per impedire il duello o almeno per renderne Te- 
sito meno grave. E poiché, come abbiamo osservato, il 
duello spesso ha luogo, perché lo sfidato teme di diventar 
ridicolo non accettando la sfida; il nuovo Codice ha sa- 
viamente provveduto che sia punito chi pubblicamente 
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offende od in qualsivoglia modo espone al pabblico di- 
sprezzo una persona, perdio o non ba sfidalo o non ba 
accettato una sfida, f^ 



a dell'onore e della eipdt&ziose. 
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-f 28. Onore e ripnlazioDe. — A chi sente la dignità di 
sé stesso, più preziosa della vita fisica è la vita morale, 
cioè l'onore e la riputazione. 

L'oDoi-e è il « pregio del merito. » In questo splen- 
dore intrinseco della virtù è riposto il vero onore, dole 
che all'uomo non può venir meno, finché io lui risiedono 
il merito e la virtù. 

L'onore splendendo al di Tuori e Tacendosi riconoscere 
chiama a se il rispetto: e ciò Torma la stima o riputa- 
zione die è (I (jueiropinione Tavorevole in cui è tenuta 
una persona. >i 

Questa distinzione Tra onore e riputazione non è di 
lieve momento per la vita pratica; poiché l'uomo virtuoso 
calunniato dai maligni o dagl'ignoranti può sempre con- 
Torlarsì pensando cbe non potendoglisi togliere il merito, 
egli rimarrà sempre onorato malgrado le diatribe dei ne- 
mici. D'altra parte non sempre la riputazione ò meritata, 
come non sempre il merito viene riconosciuto. Il buon 
nome è come l'atmosfera morale fuori della quale non 
può vìvere chi sente la propria dignità. E chi può re- 
spirare Tuori di quest'atmosfera, si mostra profondamente 
corrotto, come dà segno di aver guasti i polmoni chi non 
può respirare l'aria viva e frizzante dei luoghi elevati. 
Peiclò togliere l'onore ad una persona à come ucciderla 
moralmente, 

'^ 29. OlTese alla ri|iulazioiie- — Gravi ofTese alla riputa- 
zione sono la di/famazioney il libelh famoso e le ingiurie. 
Con la dìITamazione si attribuiscono pubblicamente ad 
una persona gravi colpe, cbe ne offendono il buon nome, 
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e la espongono al disprezzo degli altri. Ben sovente le 
maldicenze falle in segreto o fra pochi spalancano poi la 
porla alla diffamazione. 

Dicesi libello famoso la dilTamaziono falla per mezzo 
(Iella slampa, la quale allora abusa dell'arme più polente 
di morale e civillk. 

Le ingiurie sono espressioni o parole conlenenti oltraggio 
disprezzo: e sono private o pubbliche secondo che sono 
profferite o in adunane private ovvero iu pubbliche riu- 
nioni od in luoghi pubblici alla presenza di due o più 
persone. 

Non è mai lecito svelare senza gravi ragioni i difetti 
le colpe degli altri, nel che coni^isle la maldicenza; ma 
è delitto assai maggiore attribuire agli altri colpe non 
commesse, ovvero esagerarne la gravita con false circo- 
stanze, il che dicesi più propriamente calunnia. 

La maldicenza, la quale cerca di mascherarsi collo 
zelo del pubblico bene, deriva quasi sempre da turpi in- 
teressi e dair invidia, e più di una volta anche dalla smanìa 
di comparire persone argute. 

Eppure la maldicenza è uno dei delitti che offendono 
più gravemente Tuomo, e possono perturbare profonda- 
mente anche l'ordine sociale. La perdila della pace do- 
mestica, i danni negl' interessi, i suicidii, gli scandali pub- 
blici sono più di una volta effetti di maldicenze sparse 
a cuor leggiero, i^i^^ 



in. — Rispetto dell'intelligenza. 
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30. 1 diritti deirintelligenza : come si olTendano. — Quanto 
importi l'educazione deirintelligenza, abbiamo già detto 
parlando del dovere che ciascuno ha di coltivarla (n. 30). 

Il sapere è uno degli elementi che più contano nella 
dignità morale di una persona: e fu detto giustamente 
che ano tanto vale quanto sa. L'uomo avrà dunque il 
diritto di nutrire col vero la propria intelligenza, di lo- 
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g\m6ì dall' igiioran/a e di liberarsi dagli errori e dai pre- 
gì lufi zi. 

Da cìù ì seguenti doveri: 1° iinii Impedire clie altri 
perrezioiiì mediante il sapere la propria intelligenza, o 
che venga alla scoperta di nuovi veri, facendo così pro- 
gredire le scieoze e le arti ; 2° non far cosa che tenda 
u a mantenere gli altri nell'ignoranza od a spargere er- 
rori false dottrine ; 3° non costringere gli altri a pro- 
fessare opinioni credenze contrarie alla propria ragione 
e coscienia; 4° rispettare altamente coloro cbe col pro- 
prio ingegno fanno progredire le arti e le scienze. 

In varie maniere si possono ledere i diritti dell'inlel- 
ligen/a altrni. In generale, si offende rallrui diritto alla 
verità con la menzogna, la quale nel tempo medesimo 
toglie anche decoro a chi la proH'erisce, indicando disac- 
cordo fra le parole ed il pensiero, e talvolta essendo anche 
indizio di viltà, di egoismo e dì perversità. E se talora 
la prudenza vuole che si dissimuli il vero, non è mai 
lecito di far credere il falso. D'altra parte, la veracità è 
segno di carattere franco e schietto, caratti're cbe tanto 
giova a mantenere le amicizie e i buoni rapporti sociali. 

Offendono poi in particolare i diritti dell'intelligenza i 
genitori i quali non fanno istruire i propriì ligli secondo 
la loro condizione; i padroni che non lasciano ai loro 
subordinati il tempo necessario per soddisfare all'obbligo di 
islrulrsi, com'è prescritto anche dalla legge 1 5 luglio 1 SIT- 

Non rispettano l'intelligenza gli scrittori che, o per 
ignoranza o per malizia, diffondono errori. E fra costoni 
bisogna annoverare gli scrittori che, o per vanità o pei" 
interesse, pubblicano libri per il popolo o per le scuole, 
i quali contengono inesattezie ed errori specialmente in 
fatto di storia e di scienze. 

L'obbligo di rispettare l'intelligenza, se impone ai pri- 
vati i doveri suddetti, prescrive alle autorità d'istituire e 
mantenere le scuole necessarie e di governarle in maniera 
cbe servano veramente all'educazione morale e civile. 
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IV. — Rispetto della libertà e volontà altrci. 

31. Come si offenda la libertà altrui. — Se la dignità 
umana è riposta nel carattere, ossia nella forza di ope- 
rare onestamente per energia propria e costante, è chiaro 
che Tuomo avrà l'obbligo di rispettare la volontà altrui, 
nulla facendo che o possa impedire agli altri di operare 
secondo i proprii convincimenti, o possa farli mancare ai 
proprii doveri. 

Vedesi da ciò che in varie maniere può oiTendersi la 
votone e la libertà degli altri. Tali sarebbero: l"" iropo- 
dire che altri faccia quelle azioni che, essendo lecite ed 
oneste^ non ledono i diritti altrui ; S"* indurre con insi- 
nuazioni, promesse o minacele od in altra maniera una 
I persona ad operare contro la propria coscienza; y im- 
pedire agli altri il proprio perfezionamento morale; 4^ cor- 
rompere i costumi con esempi, parole o scritti. 

In generale poi^ ogni atto che impedisca agli altri di 
operare ^^^7 modo che credono più ragionevole, è un'of- 
fesa alla libertà umana. 

^ Queste violazioni della libertà non sono infrequenti in 
coloro che, o per Tufflcio che coprono o per la loro con- 
dizione sociale, si fanno lecito d'imporre il propiio volere 
a chi in qualche modo dipende da essi. E quando Tonestà 
del carattere ha saputo resistere ai capricci ed alle pre- 
potenze, si è visto talvolta il debole venire sacrificato. 
Maniera ben singolare è questa d* intendere la libertà 
umana ! 

* V. — Rispetto dei beni altrui. 

32. Reati contro la proprietà. — Fra i principali diritti 
abbiamo annoverato quello di proprietà esterna (n® 1 8), 
e ne abbiamo esaminati i più importanti vantaggi indi- 
viduali e sociali (n*" 51). 11 rispetto dei beni altrui sarà 
adunque uno dei doveri più rigorosi. 
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Le leggi cbe proteggono la proprietà puniscoDO* qua- 
lunque violazione di essa. I reali che vengono contem- 
]ilaU dal Codice penale, sono ì seguenti: 

1 " Il furto, che consiste nel togliere la roba altrui 
contro il volere e ad insaputa del padrone. 

Il furto semplice diventa aggravalo per alcune circo- 
stanze: per la qualità delle cose (furto in pubblici uffici, 
iirchivi, cimiteri, furti di cose di pubblica utilità, ecc.): 
[lel modo con il quale 6 commesso (con destrezza sulla 
]>ersona. in luogo pubblico od aperto al pubblico): pel 
luogo in cui si trovano le cose esposte alla pubblica 
liducia, in veicoli per terra o per acqua, stazioni di 
imprese pubbliche rii trasporti, ecc. 

Il furto dicesi qualificato allorché h accompagnalo da 
alcune di queste circostanze: abuso dì fiducia derivata 
(la scambievoli relazioni fra il derubante ed il derubato; 
facilità di commettere il furto per disastri, calamità, sol- 
levazioni pubbliche, ecc.; tempo in cui si commette il 
flirto, se di notte, nel luogo di abitazione, ecc.; mezro 
iuloperato per commettere il furto, p. e. scassinaziooe, 
( liiavi false, travestimenti, ecc. 

S" La rapina, cbe consiste nel togliere la roba allrai 
fin violenza o minaccia, ecc. Essa è reato tanto mag- 
;;iore, perchò contiene anche un diretto oltraggio alla 
jiorsona. 

3° L' eslorsiotte , che consiste nel costringere una 
persona a consegnare denaro incutendole timore o si- 
mulando l'ordine di un'autorità. 

4° // ricatto, che consiste nel sequestrare una per- 
>(ina a fine di ottenere da essa o da altri, denaro, cose 
Oli atti che importino effetti giuridici. 

6° La truffa, la quale consiste nell'ingannare gli altri 
i' nell'abusare dell'altrui buona fede per trarne an pr«- 
l.ilu illecito. 

6" L appropriazione indebita, che consiste nel conver 
lire in pronilo di sé o di altri una cosa che sia slata 
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consegnata coli* obbligo dì restituirla o di farne un uso 
determinalo, ovvero nel ritenere cose trovate, ecc. 

7"" L'usurpazione^ che consiste neirappropriarsi in- 
debitamente cose immobili, alterando i termini di un po- 
dere, deviando le acque pubbliche o privale, ecc. 

8"* La ricettazioney che consiste nel ritenere cose 
furtive provenienti da delitto, ecc. 

9^ // danneggiamento, che consiste nel distruggere 
e guastare le cose mobili od immobili degli altri (0. 

33. Risarcimento dei danni. — La violazione della pro- 
prietà e dei contratti, dei quali ora parleremo, importa 
l'obbligazione di risarcire i danni cagionati. 

Ognuno è responsabile del danno che ha cagionato 
noD solamente per un fatto proprio, ma anche per pro- 
pria negligenza od imprudenza. 

Ciascuno parimenti è obbligalo non solo pel danno 
che cagiona pel fatto proprio, ma anche per quello che 
viene arrecato col fatto delle persone delle quali deve 
rispondere, o colle cose che ha in custodia. 

I genitori sono obbligati pei danni cagionali dai loro 
figli minori abitanti con essi: i tutori pei danni cagio- 
nati dai loro amministrati abitanti con essi: i padroni 
ed i committenti pei danni cagionati dai loro domestici 
e commessi neiresercizio delle incombenze alle quali li 
hanno destinali: i precettori e gli artigiani pei danni 
cagionati dai loro allievi ed apprendenti nel tempo in 
cui sono sotto la loro vigilanza. Di tutti costoro cessa 
la responsabilità, quando provano di non aver potuto 
impedire il fatto di cui dovrebbero essere responsabili. 

II proprietario di un animale o chi se ne serve è ob- 
bligato pel danno cagionalo da esso, tanto se si trovi 
sotto la sua custodia, quanto se siasi smarrito o sia 
fuggito. 



(1) Codice penale, Art. 408-428. 
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Il proprielario di un edifizio è obbligalo pei danni 
cagionati dalla mina di esso, quando sia avvenuta per 
mancanzii di riparazione o per un vizio nella costru- 
zione ('). 



Articolo 2° 
Dorerl di beneficenza. 

34. CoDcorso alle opere di beneiiceuza pubblica. — Percliè 
la società civile raggiunga il sm scopo cbe è il massimo 
bene possibile dei cittadini, non basta che ciascuno ri- 
spetti i diritti altrui, ma Ta mestieri benanche clie ognuno 
gì adopri al perrezlon amento ed alla felicità degli altri. 
Perciò ogni dovere di giustizia ba il suo corrispettivo 
dovere di benelìcenza che ne è II complemento naturale. 
Per la giustizia l'uomo è semplicemente onesto; per la 
beneficenza può diventare eroe; come giusto, il cittadino 
merita rispetto, come benelico, è degno di ammirazione. 

Uno dei modi pìiì ellìcaci di esercitare la beneficenza 
è di aiutare quelle istituzioni per mezzo delle quali Io 
Stalo viene in soccorso dei bisogni dei cittadini, quali 
sono p. es. gli ospedali , i ricoveri per i veccbi o per 
l'infanzia abbandonata, le scuole e simili. 

Le colletle politiche possono, con piccolissime corilri- 
buzioni individuali, costituire mezzi potenti per soccor- 
rere gravissime sventure. In questi modi la beneficenza 
è tanto piò utile perchè, se la carità privata soccorn 
pochi individui, la benefìcenza pubblica s'estende gene- 
ralmente ad un maggior numero di persone, e talvolti 
abbraccia tutta una classe di bi 



3S. )loili di socrnrrerc l'iDdigenza. — Ai bisogni fisici 
del povero ciascuno deve provvedere nei modo che gli 
permette il proprio stato: e ciascuno può farlo, ora som- 

(1) Codice civile, Art. 1152-1256. 
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ministrando al poverello ì mezzi di cibarsi o di guada- 
gnarsi di che vivere, ora provvedendo di lavoro P ope- 
raio prestandogli il denaro necessario per soddisfare 
un'obbligazione, condurre a termine un affare e simili. 

L'elemosina è certamente un modo lodevolissimo di 
soccorrere il povero, e talvolta è anzi l'unico mezzo di 
venire in suo aiuto, quando è impotente a lavorare. Ma 
nobile beneficenza è anche somministrare il lavoro al- 
l' operaio: mentre non umilia conie l'elemosina e non 
corre pericolo talvolta di fomentare Tozio, è incentivo 
al talento di svolgersi e mostrarsi. È grave la questione 
che si agita dalle moltitudini intorno al diritto del lavoro. 
Ciò che, per se stesso, sarebbe giusto, potrebbe diventare 
disonesto ed essere sorgente di disordini nella sua attua- 
zione, qualora p. e. il lavoratore si presentasse a chieder 
minaccioso al ricco di farlo lavorare : il che sarebbe pure 
un'altra offesa alla libertà individuale. Non può negarsi 
però che uno dei mezzi più efScaci di sollevare la mi- 
seria sia questo: che ognuno, il quale abbia voglia di 
lavorare, trovi nel lavoro i mezzi di sostenere la vita. 
Perciò ottimo modo di esercitare la beneficenza è som- 
ministrare lavoro a chi di lavorare ha l'onesta intenzione 

E quando non è il lavoro che manca, ma il danaro 
per procacciarsi le materie grezze o per ultimare un 
affare, sarà atto di beneficenza prestare all'operaio il 
danaro, sottraendolo dalle angario del monopolio o dalle 
unghie dell'usuraio. « E se voi gli date il danaro coiì 
un onesto interesse, scrive l'Àbout, la vostra opera potrà 
ancora chiamarsi beneGcenza, poiché, oltre al sottrarla 
dalle mani dell' usuraio, gli date il modo di soddisfare 
a' suoi impegni, e lo ponete nella necessità di lavorare 
doppiamente per restituirvi il capitale ed il tenue frullo. » 

36. Soccorso a chi è in pericolo di vita. — La beneficenza 
formerà un obbligo maggiore, quando trattisi di venire 
in soccorso a chi è in pericolo di vita. Nelle pubbliche^ 
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calamil^, cooie epidemie, inondazioni, incendi, terremoti, si 
esercii» qoesla specie di ben«Hcenza ora nel suo più allo 
grado (j'rroismo, allorché si espone la vita propria a grave 
pencolo per salvare quella degli altri, ora invitando con 
premi i coraggiosi a Tarsi innanzi, ora raccogliendo un 
ferito, ora avvertendo opportUG amente chi corre un pe- 
ricolo, e simili. Sono perciò degne di encomio quelle 
istituzioni che si propongono di sollevare con tutti i 
mezzi possibili l' umanità sofferente o sui campi di bat- 
taglia negli ospedali od in mezzo a qualunque altra 
pubblica calamita. 

Queste benefiche istituzioni, mentre da una parte ven- 
dono in aiuto ai sofferenti, dall'altra sono incitamenti al 
coraggio e sprone alla filantropìa. 

1 37. Contiirli al dolore. — I dolori morali riescono tut- 
volla più penosi delle sofferenze fisiche e della miseria. 
Potremo forse passare davanti al povero che ci stende 
la mano, ma bisogna essere malvagi per non sentirci 
commuovere davanti alle lacrime d'un uomo addoloralo. 
Sfortune, ingiustizie sofferte, speranze svanite, malattie. 
perdite di persone care gettano lo sconforto negli animi 
più forti, e li accasciano sotto il peso del dolore; inge- 
gnarsi con le parole ed i fatti di lenire questi dolori sark 
opera tanto più benefica, quanto più ci sentiremo com- 
penetrali dalle altrui sofferenze. Fa dunque mestieri nu- 
trire sentimenti di benevolenza verso i nostri simili per 
potere efficacemente sollevarli nei loro dolori. 

3S. Difesa dell'onore alimi. — Le offese alia riputazione 
sarebbero assai meno frequenti, se vi fosse più cnra^ci" 
di far lacere i maldicenti. Sventuratamente, la ma1diccn):a 
è incoraggiala dal silenzio di ctii ascolta, che il maledico 
interpreta volentieri come un tacilo consenso. Permettere 
che in nostra presenza venga lacerala l'altrui riputazioni', 
sotto il pretesto che non siamo noi t calunniatori, è pii- 



^ 



GAP. U, - DOVERI G£K£RALi VERSO OLI UOMIM 45 

sillanìmità , come sarebbe immorale non soccorrere chi 
è in pericolo, quando potessimo farlo senza nostro grave 
danno. Se non abbiamo il coraggio di rimproverare il 
maledico^ dobbiamo almeno col nostro contegno mostrare 
lo sprezzo che abbiamo di lui, e la compassione che noi 
sentiamo per la sua viltima. La gratitudine che noi sen- 
tiremmo verso di chi, in casi consimili, smascherasse il 
Dostro calunniatore, mostra quanto sia bello difender» 
l'onore altrui . Anche di questa comunanza di interessi 
morali ha bisogno là società per raggiungere il suo scopo, 
che è il bene comune. 

39. Protezione deiraltraì libertà. — 11 bene più prezioso 
è la libertà, dal cui esercizio dipende il nostro e Tattrui 
benessere, il vantaggio dell'individuo e quello del con* 
sorzio sociale. Non basta adunque rispettare la libertà 
degli altri, bisogna anche proteggerla e difenderla, percbè^ 
ognnno possa esercitare i suoi diritti ed adempiere i 
propri doveri. Accade ben sovente che alcuni, abusando 
del proprio potere, impediscono con promesse o minacele- 
che altri faccia quello che onestamente avrebbe in anima 
di fare. È così che talvolta si allontanano i competitori 
si costringono a tacere coloro che vorrebbero smasche- 
rare gli abusi far valere un diritto. Uno degli spet- 
tacoli più miserandi è vedere che Tinnocente deve tacere, 
che il merito deve mettersi in disparte^ e che i disordini 
si debbono lasciar correre per timore d'incontrare Tira 
dei prepotenti. 

Ma è appunto in questi casi che noi abbiamo il dovere 
di venire in soccorso della libertà conculcata ^ affinchà^ 
ognuno possa far valere i proprii diritti. È deplorevole* 
che i tristi si sostengano a vicenda, e che gli oppressi 
non abbiano chi gli aiuti a togliersi dal giogo degli op- 
pressori. Come abbiamo detto poc'anzi che sarebbero mena 
numerosi i calunniatori, se ci fosse chi ha il coraggio di 
^niascherarli , cosi ora possiamo affermare che sarebbero 
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in minor nuiuer» i [irepolenti , se si avesse il coraggio u 
(li (Irfendpre dai soprusi la liberili degli allh. Mancare «J 
tiucslo dovere per timore è puslllaiiimilk: mancarvi pefil 

inleresse è malvagitji. 

40. Dovere d'istruire e di cdacarc. — V'è un'altra Toi 
di bonelii'enza clie direltamenle od indirellameote 
prende tutte le altre; ed è istruire ed educare, prt)pa| 
la verità, la quale è appunto il me77.o più eitlcace del 
istruzione e dell'educazione. 

L'istruzione e l'educazione formano la più nobile 
ueficenza, sia perchè si dirigono alla mente ed alla 
lontà cbe sono le due leve del perrezionamento ui 
.-ila perchè l'istruzione e l'educazione ci mettono in 
di soddisfare ai nostri bisogni e di aver meno neci 
di ricorrere agli altri, e quindi di sostenere il 
decoro ed esercitare più liberamente la nostra lihei 

Ciascuno può avere occasione di compiere il dovi 
di istruire e di educare ora correggendo un errori 
togliendo un pregiudizio, ora dando un consìglio, 
cando d'ingentilire i costumi e di ritrarre da un 

Utilissime sotto questo riguardo riescono le astot 
d'istruzione e d'educazione, le pubbliche conferenze ed' 
libri popolari con cui si dilTriiidouo le scienze fisiche 
morali, si tolgono pregiudizi igienici, sì fanno conosce! 
le glorie e le sventure della patria, formando in qaesl 
guisa il sentimento morale e civile ed il carattere nft 
rionale. 

Anche le nazioni possono esercitare questa beneBceni 
portando la civiltà nei popoli barbari senza offendertH 
la libertà, preparandoli anzi a saper esercitarne ì dirit 
ed adempierne i doveri. 

Ma questa nobile beneficenza viene esercitala aopn 
tutto dagli insegnanti, cominciando dall'amorosa edur 
trice negli Istituti d'infanzia, dall'umile eppur gr« 
istilutrice che nelle scuole elementari si affatica ìdIm 
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all' educazione della fanciullezza, fino al pror^siiore cbe 
dalla cattedra universilaria bandisce l'alia scienza elio 
Torma il lustro d'una nazione, e segna le pacìriclio e glo- 
nnse conquiste dell'umanità. Sulla nuda lapide dell' ar- 
ohitelto Wren, sepolto nel gran tempio di S. Paolo in 
Londra, da lui costrutto, h acrilto: « Se cerchi un monu- 
lueiitu, guardali attorno >. Il moomnento più superbo e 
più daratnro d'ogni insegnante dovrebb'essere la somma 
delle sue opere di beneficenza, cioè il numero dpllo menti 
ch'egli avr^ condotte al vero, ed il numero dei cuori che 
egli avrà educati al bene. E poicbè la società ii regge 
sfllla giustizia e sulla beneficenza, la scuola deve consi- 
derarsi come prima fonte del bene sociale in quanto che 
inculca quei doveri di giustìzia e di beneficenza, dal cui 
adempinaento deriva il Qne umano, cioè il bene dell'in- 
dividuo io armonia con il bene di lutti. .\ 
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CAPITOLO m. 

Della Società in generale. 

I 41. CoDcello ili societi. — Società significa untoN« di 

esseri intelligenli che tendono ad un firn comune. 

Questa deiinizione ci fa vedere che, per cosUluire una 
società, si richiedono dae coodizioni: 1° Fine unico co- 
nosciuto e voluto; 2' Coordinazione di mezzi. Due cac- 
ciulori clii? iiiscguono una selvaggina, hanno un medesima 
i ^cupo e potrebbero adoperare mezzi uguali ; tuttavìa non 

I l'ormano società se non si mettono d'accordo di cacciare 

9 insieme. Fa mestieri adunque che i soci conoscano di 

i voler lutti il medesimo scopo, e scelgano concordemente 

i mezzi coi quali laggiangere il fine della società. 

' 42. Fine e fondameiito della società- — Se, nh l'avere 

I il medesimo line, uè l'usare degli stessi mezzi, né il go- 

dere de' medesimi vantaggi costituiscono la società, w- 
Idesi die questa k riposta essenzialmente tn quel viacolo 
pel quale più persone si uniscono colianitno e colle forze 
in maniera da costituire una persona collettiva o, come 
dicesi, un ente inorale. 
Il fine che la società si sarà prefisso, dovrà essere un 
bene comune, un bene cioè che sarà prodotto dal con- 
corso delle forze congiunte dei singoli soci, e verrà go- 
I dato da ciascuno proporzionatamente all'opera, colta quale 

avrà, cooperato a couseguirlo. 

Fondamento poi della società sono la benevolenza e k 
i/iuslizia sociale, le quali vogliono che ì soci si rispettino 
a vicenda, e ciascuno intenda non solamente il proprio 
lj<;ne privato, ma anche il bene comune di tatti gli altri. '. 

43. Dirilti e doveri sociali. — Dall'islanle che la so- 
cietà viene costituita, ciascun socio potrà esigere qualcliu 
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cosa, sia dagli altri soci, sia dall'inleia sucielÀ ; però, egli 
pure dovrà qualche cosa ed a' suoi soci in particolare ed 
alla società in generale. Questa poi, a sua volta, potrà esi- 
gere qualche cosa da' suoi soci, e qualche cosa dovrà 
pure ad essi. Tutto ciò costituisce i diritti ed i doveri sociali. 
I diritti ed i doveri dei soci verso la società saranno 
i seguenti: 

1" Ogni socio deve tendere al fine della società chi; 
è il bene comune, ed adoperare i mezzi convenienti per 
conservare e perfezionare l'intera società; 

2° Per otteuere il fine sociale, ogni sòcio deve con- 
gìungere )e proprie alle forze altrui, affinchè possa otte- 
nersi il bene comune; 

3° Ogni socio ha diritto di partecipare del bene so- 
ciale proporzionatamente al modo col quale egli coDcorrc 
a conseguirlo; 

4" Ogni socio può usare rie' mezzi sociali per ot- 
tenere il proprio perfezionamento e la propria felicità, 
purcbè Qon impedisca il bene comune, né violi l'altrui. 
A questi doveri e diritti de' soci verso la società cor- 
l'ispondono altrettanti doveri e diritti della società verso 
i soci. Perciò: 

1° La società ha diritto di servirsi delle forze in- 
dividuali e collettive de' soci per conseguire il bene so- 
ciale, rispettando però i loro diritti naturali; 

2" La società deve non solo rispettare i diritti indi-* 
^ìiluali de' soci, ma permettere benanche che queisti usino 
dei mezzi sociali per ottenere il proprio bene, purché non 
venga leso l'interesse di tutta la società. ^ t^^^f^ /j^ 

Akticolo 1° 
Società domestica. 
a. Famiglia. Società che ne provengano. — La prima 
forma di società è slata la famiglia, dalla qnala, come 
vedremo, è nata poi la società civile. 



La famiglia è l'untone dei coniugi e dei figli pel loro 
vicendevole perfezionamento e per la loro felicità. 

Nella famiglia si dislinguono Ire specie di società: la 
società che proviene dal malrimonio e che dicesi coniu- 
gale; quella che unisce i genitori coi figli, e fiiialmeDlc 
quella che unisce i fìgli fra loro, le quali due ultime co- 
stituiscono la cosidelta società parentale. 

43. SorJHà cooingale. — La società coniugale dev'essere 
riconosciuta dallo Sialo, il quale è obbligato a garantire 
i dirilli che ai coniugi provengono dal matrimonio. Ne 
consegue l'obbligo della celebrazione civile del matrimonio. 

Coloro poi che si uniscono in malrimonio col solo rito 
religioso, badino che la trasgressione di questa legge ci- 
vile potrebbe avere ben gravi conseguen7.e. Per notarne 
elidine, osserveremo: 1" Che non sono loro garantiti i 
diritti che la legge concede ai coniugi; 2° Che se il ma- 
rito abbandonasse la moglie o viceversa, la legge non 
potrebbe imporre la coabitazione, ne obbligare uno a som- 
ministrare gli alimenti all'altro; 3° Che se la donna, dopo 
aver contratto il solo malrimonio religioso, volesse abban- 
donare il marito, e questi volesse per forza trattenerla, 
la legge non solamente non lo aiuterebbe, ma lo condan- 
nerebbe come insiusto violatore della libertà altrui; 4° Che, 
se uno di essi volesse contrarre malrimonio civilmente con 
nn altro, la legge dovrebbe riconoscere il matrimonio; 5" 
Che lo Stato non può riconoscere fra loro nessun contralto 
dotale; 6" Che non sono riconosciuti come legittimi i figli 
nati fuori del matrimonio contralto civilmente. 

AH. Promossa, impdjnii'ntt. celebrazione di malrìnioiiio. — 
Essendo il matrimonio un'istituzione sociale, ogni buon 
cilladino deve uniformarsi alle prescrizioni della legge, 
e conoscere perciò le condizioni necessarie per contrarlo. 
La celebrazione del matrimonio dev'essere preceduta da 
due pubblicazioni da farsi per cura dell' uHìciale dello 
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Stalo civile, nel Comune in cui ciascuno degli sposi ha 
ia sua residenza. La richiesta delle pubblicazioni deve 
farsi da ambedue gli sposi personalmente, o dal padre o 
dal tutore, o da persona munita da essa di mandato spe- 
dale ed autentico, presentando airufiBcio dello Stato civile 
gli estratti dei loro atti di nascita, gli atti di morte o 
ic sentenze che provino lo scioglimento o la nullità dei 
precedenti loro matrimoni, gli atti comprovanti il consenso 
dei parenti o del tutore, nel caso in cui dalla legge sia 
richiesto, il certificato delle seguite pubblicazioni o il de- 
creto di dispensa. — Le pubblicazioni si fanno alla porta 
della casa comunale in due domeniche successive; e il 
inalrimonio non può essere celebrato prima del quarto 
{giorno dall'ultima pubblicazione. 11 Re, o le autorità a ciò 
delegate, possono per gravi motivi dispensare da una delle 
pubblicazioni, o anche da entrambe, quando però iu 
questo secondo caso, abbia luogo un atto di notorietà da 
parte di cinque persone (art. 78). 

Le pubblicazioni hanno per iscopo di accertare la 
sincerità del contratto e di conoscere se vi siano impe- 
dimenti. Non possono infatti contrarre matrimonio, l'uomo 
prima dei diciotto anni compiuti, la donna prima dei 
quindici: i figli prima dei venticinque anni e le figlie 
prima dei ventuno senza il consenso del padre e della 
madre. Se i genitori sono discordi, è sufficiente il con- 
senso del padre; se uno dei genitori è morto o nella im- 
possibilità di manifestare la propria volontà, basta il con- 
senso deiraitro. In mancanza dei genitori, i minori degli 
anni ventuno non possono contrarre matrimonio senza il 
consenso degli avi e delle avole, nel modo che si è 
detto pei genitori; se poi non esistono né genitori, nò 
avi avole, pei minori degli anni ventuno si richiede il 
<^onsenso del consiglio di famiglia. 

La donna non può contrarre matrimonio se non dopo 
^ieci mesi xlallo scioglimento o annullamento del matri- 
monio precedente. 
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In liiiL'n rena, il malrìmonio è vietalo fra lutti gli a- 
scendentì o discendenti legiuimì n naturali e gli ailìiiì 
della incdesìnia linea. In linea colluleralp, il malrimoniu 
è vietalo fra sorelle e Tratelli legillimi o naturati, fra gli 
affini del medesimo grado, fra lo zio e la nipote o la zia 
ed il nepole. 

fi vielalo pure il matrimonio fra l'adottante, Tadollato 
e i suoi discendenti, fra i figli adottivi della slessa pt'r- 
sona, fra l'adottato ed i ligli sopravvenuti all'adottante , 
fra l'adollald od il coniuge doll'adollanle, fra l'adotlanli; 
ed il coniuge dell'adottalo. 

Non possono contrarre matrimonio gl'inlerdelli per in- 
fermila di mente. Chi fu convinto reo o complice ili omi- 
cidio volontario, commesso, mancalo, o temalo, nella per- 
sona di uno dei coniugi, non può unirsi in matrimonio 
coll'altro coniuge. 

Il malrìmonio dev'essere celebrato nella casa comunale 
e pubblicamente innanzi all'nfTiciale dello Slato civile del 
Comune, ove uno degli sposi abbia il domicilio o la re- 
.«idenza. Il sindaco, come ufficiale dello Stato civile, alla 
pi^'senza di due testimoni, ancorché parenti, da lettura 
agli sposi degli articoli 130, 131, 132 del Codice, cosi 
concepiti: 

" Il matrimonio impone ai coniugi l'obbligazione della 
coabìlazione, della fedeltà e dell'assìslenza. 

< Il marito è capo della famìglia, e la moglie segue 
la condizione civile di lui, ne assume il cognome, ed è 
obbligala ad accompagnarlo dovunque egli creda oppor- 
tuno {li fissare la sua residenza. 

« Il marito ha il dovere di proleggere la moglie, iii 
tenerla presso di sé e somministrarle lullo ciò che h ne- 
cessario ai bisogni della vita in proporzione delle sue 
sostanze. La moglie deve contribuire al manlenimento del 
marito, se questi non ha mezzi sufficienti. » 

Il sindaco riceve poscia da ciascuno degli^posi, l'uno 
dopo Tallio, la dicUiarazione che si vogliono rispettiva' 
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mente prendere in marito e moglie, e quindi pronuncia, 
in nome della legge, che sono uniti in matrimonio. Im- 
mediatamente viene compilato fatto di celebrazione del 
matrimonio, che viene sottoscritto dai coniugi^ dai testi- 
moni, dairufficiale dello Stato civile e dal segretario. — 

47. Diritti e doveri dei coniugi. — I coniugi hanno ri- 
spettivamente questi diritti e doveri : amore^ fedeltà, aiuto 
scambievole^ coabitazione^ i quali si comprendono nei tre 
articoli che il sindaco legge agli sposi nell'atto della ce- 
lebrazione del matrimonio. 

L'adempimento di tali doveri ha sede nelV amore che 
deve regnare fra i coniugi : esso li compendia tutti, e dove 
esso regna vi è fedeltà, aiuto scambievole, compatimento^ 
pace e felicità. 

La coabiiazione, mentre è un dovere reciproco tra i 
couiugi, è benanche necessaria al miglior essere della 
prole, alla cui educazione devono adoperarsi entrambi i 
geniiori. Dal padre e dalla madre i figli prendono sen- 
timenti e modi alquanto diversi, ì quali però nel loro 
insieme devono formare in essi quel carattere misto di 
austerità e tenerezza, di severità ed indulgenza, di fer- 
mezza e condiscendenza, di fierezza e mitezza che nella 
vita pratica si richiede. — Il marito però non potrebbe 
obbligare la moglie a coabitare con lui, quando volesse 
condurre vita girovaga, eccetto ciò non fosse sialo con- 
venuto prima del matrimonio ; perciò l'art. I 52 del Co- 
dice dispone che la moglie possa chiedere la separazione 
quando il marito, senza alcun giusto motivo , non fissi 
una residenza, ed avendone i mezzi, ricusi di fissarla in 
modo conveniente alla sua condizione. 

I coniugi sono tenuti di aiutarsi scambievolmente nei 
foro bisogni e di concorrere secondo le proprie forze al 
mantenimento della famiglia. E se il marito deve som- 
ministrare alla consorte quanto le è necessario in pro- 
porzione alle proprie sostanze, anche la moglie ha Toh- 



liligo di contribuire al manteninienio del marìlo, se quagli 
non ba i meizi suriicienti (art. 132). Cbe anzi l'autorìlà 
giudiziaria può ordinare a profitto del marito o della prole 
il sequestro temporaneo delle rendile particolari (para- 
fernaii) della moglie, (art. 132). 

L'obbligazione del marito di somministrare gli alimenti 
alla moglie cessa quando la moglie, allontanatasi senza 
giusta causa dal domicilio del marito, ricusi di ritornarvi. 
La moglie non può donare, alienare beni immobili, sotto- 
porli ari ipoteca, contrarre mutui, cedere o riscuotere capi- 
tali, costituirsi sicurtli, né transigere o stare in giudizio 
retaliTamenle a tali alti, senza l'autorizzazione del marito. 
Il marito può coti alto pubblico dare alla moglie l'auto- 
rizzazione in genere per tutti o per alcuni dei detti atti, 
salvo a luì il diritto di rivocarla (art. 13i). L'autorizza- 
zione del marito non è necessaria: 1° quando egli sia 
minore, inlerdetto, assente o condannato a più di nn anno 
di carcere, durante l'espiazione della pena; 2° quando 
la moglie sia legalmente separata per colpa del marito; 
3° quando la moglie eserciti la mercatura ( 
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4C Doveri dei genitori verso i Ggli. • — Complemento 
della società coniugale è la società parentale, ossia /'untone 
fra genitori e figli. Da queste relazioni scaturiscono ira- 
portantissimi doveri sia dei genitori verso ì tigli, sia dei 
figli verso i genitori, sia dei fratelli tra loro. 

Se diremo che i genitori debbono educare i figli e 
metterli in grado di provvedere al proprio avvenire, noi 
avremo detlo una cosa che riepiloga in un modo pra- 
tico tutti i loro doveri verso la prole; perocché sarà 
come dire che i genitori devono allevare in maniera i 
ligliuoli che possano diventar «omini per davvero, cioè 
robusti di corpo, sani di mente, vigorosi di volontà, fermi 
di carattere, addestrati a tollerare le faticiie ed i dolori 
della vita, abili a governarsi da sé, a prendere un posto 
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nella socielb ed a compierae i doveri, in una parola a 
raggiungere lo teopo della vita. 

u 11 matrimonio (dice l'art. 138 del Codice], impone 
ad ambidue i coniugi l'obbligo di mantenere, educare ed 
ìslroìre la prole. Questa obbligazione spella al padre ed 
alla madre in proporzione delle sostanze, computati nel 
contributo della madre i frutti della dote ». Da quest'ob- 
bligo naturale che hanno i genitori di pensare al ben- 
essere materiale dei figli, nascono quelle prescrizioni delle 
quali parleremo in seguilo, rispetto all'obbligo di non pri- 
vare i figli della legittima nelle disposizioni tcstamenlarìe. 

L'obbligo di educare ì figli impone ai genitori dì aver 
latta la cara per allevarli sani e robusti di corpo, istruiti 
e morigerati. 

f^ Doreri dei figli verso i genilorì. Rispetto. — I doveri 
dei geaitort verso i Tigli cosLiluìscono in questi allretlauli 
diritti; ma i Ggit pure, a loro volta, hanno gravissimi do- 
Terì verso i genitori, i quali rappresentano nella famiglia 
.quella autorìlìk che il Governo nella Nazione, 
'-'Il diritto che hanno i genitori di regolare la famiglia, 
dicesi podestà patria, la quale è f autorità che i genitori 
eiercitano sui figli fino alla costoro età maggiore od eman- 
opinione. 

1 figli devono rispettare, obbedire, amare, soccorrere i 
propri genitori. 

La prima, la pia sacra, la più naturate autorità è quella 
dei genilorì; ti" rispetto adunque ad essi h il più rigo- 
roso dei doveri, e non deve aver limile oè di tempo né 
di modo. Il nostro Codice civile noa ha fatto che inter- 
pretare il più sacro diritto di natura prescrivendo con 
l'art. 220 : < Il figlio, qualunque sia la sua eia, deve ono- 
rare e rispettare i genitori >. Questo dovere esige clie 
le nostre parole, i nostri atti, sìa in pubblico, sia in privato, 
manifestino l'alia venerazione della quale siamo compresi 
per gli autori dei nostri giorni : vuole pure che noi com- 



Iialiamo i loro difeLti, guardandoci bene dallo sparlami' 
in pubblico , o dal rimproverarli in privato con parole 
meno che riverenti. La vecchiaia, i dolori solTerU, l'espe- 
l'ieDza medesima ed i disinganni li rendono talvolta iu- 
t]uieti e poco lolleranli delle novìib; dovremo allora com- 
patirli e procurare di vincere col nostro all'etto ed ossequio 
ri[}quit'tc'/za del loro carattere. ' ■ ' 

50. Obbedienza. — I genitori hanno un gravissimo 
itflicio da compiere, l'educazione dei figli. Ma sarebbe 
loro impossibile l'adempimento di quest'obblìgo, se i Tigli 
non avessero il dovere di assecondare con l'obbedienza 
.--pontanea e ragionevole l' opera dei genitori. Diciamo 
spontanea, perchè non può chiamarsi obbediente il lìglìo 
che si piega quasi per forza alla volontà dei genitori, dopo 
iiver lungamente recalcitralo; diciamo ragionetìole, poiché 
.sarebbe male obbedire ai genitori, quando questi preten- 
dessero cosa contraria ai doveri morali e civili. Tuttavia 
iiuche in questo i figli devono usare moderazione e ri- 
spetto, essere fermi cioè nel negarsi al male, ma gentili 
t'd ossequiosi insieme. La passione però persuade talvolta 
i figli che ì genitori sieno irragionevoli nei loro comandi, 
sicché credono di potersi opporre alla loro volontà. Ciò 
jiJÒ avvenire specialmente nella scelta dello stato, nella 
(|iiale, se talvolta i genitori si lasciano guidare dall'iitte- 
resse o dalla vanità, più spesso i figliuoli non sono do- 
cili abbastanza por riceverne i consigli, ovvero non danno 
ai genitori quella confidenza che è necessaria per averne 
savi consigli. Quanti errori, quanti amari disinganni, quante 
sventure si eviterebbero, se i tìgli confidassero ai genitori 
i propri segreti, le speranze, i timori, i dubbi, gli errori 
slessi ! 

Il dovere però dell' obbedienza ai genitori non puf» 
interpretarsi con lo stesso rigore riguardo ai figli arrivati 
;iirelà maggiore ed emancipati; perocché questi, indipen- 
dentemente dai genitori, possono compiere certi atti i quali 




ijuno vietati ai figli minori o uon emancipali. La l<'gge, 
iiilerpretaiido i clcllami di natura, lia regolato con dispo- 
sìiiont speciali le relazioni cliu corrono fra i genitori ed 
i fìgli maggiori o minori. 

Art. 220. « Il figlio è soggetto alla podeslà dei ge- 
lìilori lino all'età maggiore nd all'emancipazione. Durante 
il malrimonio tale podestà è esercitala dal padre, e, se 
egli non pos.sa esercitarla, dalia madre. Sciolto il matri- 
monio, la podestà patria viene esercitata dal genitore su- 
perstite ». 

Ari. 240. <È minore la persona die non ha compito 
sii anni 21 ». 

Art. 310. * Il minore è di dirillo emancipalo col ma- 
trimonio » . 

Art. 311. ■ Il minore che abbia compiuto gli anni 18 
|iolrà essere emancipato dal genitore clic esercili la patria 
[lodeslè, e in mancanza, dal eonsiglio di famìglia». 

Il consiglio <lì famìglia è formalo dal pretore e da 
(juallro consulenti scelli per quanto è possibile fra i pa- 
renti e gli affini. 

Ari. 221. « Il figlio minore non può abbandonare la 
casa paterna o quella che il padre gli ha deslin;ila senza 
permissione del medesimo, salvo per causa di volontario 
arruolamento nell'esercito nazionale. Ove se ne allontani 
senia permissione, il padre ha diritto di richiamarvelo, 
ricorrendo, ove sia d'uopo, al presidenle del tribunale 
civile. Qualora giuste cause rendessero necessario l'al- 
lontanamento del figlio dalla casa paterna, il presidente, 
suHislania dei parenti od anche del Pubblico ministero, 
prese informazioni senza formalità giudiziarie, provvede 
nel modo più convenienle senza esprimere nel decreto 
alcun motivo. Se vi sia pericolo nel rilardo, provvede il 
pretore. . . *. 

Art, 222. « Il padre che non riesca a frenare i tra- 
viamenti del figlio, può allontanarlo dalla famiglia, asse- 
gnandogli secondo i propri mezzi gli alimenti strettamente 



necessari ; e ricorrendo, ove sìa d'uopo, al presidente àel 
tribunale, cdlocario in quella casa o in queirislìtuto di 
educazione o di correzione cbe repuli pifi conveniente ar 
correggerlo e migliorarlo ». 

SI. Il figlio minore non può amministrare i beni avutt 
per dono o per eredità; ciò spelta al genitore. 

Abbiamo già detto che il figlio il quale non ba com- 
piulo gli anni ventìcinque, la figlia che non ba compiul» 
gli anni ventuno, non possono contrarre matrimonio senza 
il consenso dei genitori. Tuttavia se dopo quest'età è le- 
cito di contrarre matrimonio ancbe senza tale consenso, 
i figli ben nati non ne usano se non nei casi estremi, 
vale a dire quando sia affatto irragionevole il rifiuto, e- 
gravi ragioni lo consiglino. 

S2 Amore e soccorso. — Un obbligo che non dovrebbe 
aver bisogno di essere inculcato, è l'amore ai genitori, cbe 
è dettalo ugualmente dall'istinto e dalla ragione. Questo- 
dovere riassume tutti gli obblighi dei figli, e ne rende 
facile l'adempimento 

Se l'amore ai genitori si palesa coll'obbedienza e col 
rispetto, si mostra sopratutto col serbar grata ed affettuosa, 
memoria delle cure che ci hanno usate, e dei dolori che per 
noi hanno solTerto, col confortarli nei loro malori, e coV 
soccorrerli nei loro bisogni quando o per povertà, o per 
vecchiaia, o per malattia non possono da se medesimi- 
provvedere ai bisogni della vita. 

Il Codice regola nel modo seguente il diritto che- 
hanno i genitori di essere soccorsi nei loro bisogni dai figli. 

Art. 139. « I figli sono tenuti a sommiuistrai'e gli alt- 
menti ai loro genitori ed agli ascendenti che ne abbiaco- 
bisogno ». 

Art. 143. «Gli alimenti debbono essere assegnali iii 
proporzione del bisogno di chi li domanda, e delle sostanie- 
di chi deve somministrarli». 
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Ari. f 4i. « Se dopo l'assegnazione degli alimenti so- 
pravviene una mutazione nelle condizioni di chi li som- 
minislra o di ctii li riceve, l'autorità giudiziaria provve- 
derà per la cessazione, la riduzione o l'aunieiito secondo 
le circostanze » . 

Art. 1i5. « Chi deve somministrare gli alimenti ba la 
^eelht di soddisfare a tale obbligazione o mediante una 
pensione alimentaria, o col ricevere nella propria casa 
colui che ba dirillo agli alimenti. L' autorità giudiziaria 
però potrà, secondo le circoslanie, determinare il modo 
di somministrazione degli alimenti. » 

CoD queste disposizioni positive, il nostro Codice civili; 
mette i figli nelt'obbligo giurìdico di soddisfare a quel 
dovere che hanno naturalmente di venire in soccorso dei 
genitori bisognosi: dovere che ogni figlio ben naio compi» 
senza che gli infelici genitori sieno costretti di ricorren; 
alla legge. Ma l'amor figliale non deve aver bisogno di 
un codice esterno: ispirandosi al sentimento, si addolora 
anzi quando non trova modo di dar pane ai genitori. 

La mia povera madre non ha pane 
Se non da me, ed io non ho danaro 
Da mantenerla almeno per domane. (Parim). 

E non solo il danaro, ma la vita darebbe volentieri il 
Rglio dabbene per non lasciar morir d'inedia i genitori, 
come avrebbero voluto fare i lìgli del Conte Ugolino, i 
quali, vedendo l'infelice mordersi le roani per dolore, cre- 
dendo che il facesse per 

voglia 

Di manicar, dì subito levorsi, 
E dìsaer : Padre, assai ci fia men doglia 
Se tu mangi di noi: tn ne vestisti 
Queste misere carni, e tu ne spoglia. (In/., XXXIII). 

S3. Dirìlli e doveri reciproci dei fralelli e dei congiimit. — 
Se le relazioni tra genitori e figli originano diritti e do- 
veri reciproci, anche i vincoli strettissimi tra fratelli e 



fralelli ed in generale tra i paronli e gli afìiiii !i> deb- 
bono dar origine a diritli e doveri vicendevoli, dal cui 
esercizio ed adempimento derivano poi la concordia, la 
prosperili» ed il decoro della famiglia. 

Amore, concordia, compatimento, coirezione, aiuto scam- 
bievole, sono i principali doveri verso i fratelli. 

I fratelli devono amarsi con affetto sincero, impaniate, 
continuo. L'amore non deve essere dettato dalla speranza 
di futuri interessi. Si possono amare con predilezione i 
più buoni, ma senza destar gelosia negli altri meno me- 
ritevoli; ì quali dovranno anzi essere trattati da noi in 
maniera che si studino dì meritarsi un pari affetto. G 
l' amore non deve mai venir meno, neppure quando la 
famiglia si separa per ragioni di matrimoni o d'interes.si. 

Bruito spettacolo dà una famiglia, allorché vien meno 
la concordia tra fratelli ! Ciò torna sempre a scapito de! 
buon nome e deirinteress^c medesimo, poiclié una famiglia 
è rispettata, iiuando si conosce come ognuno sia geloso 
custode dell'onore del fratello ì e la fortuna prospera, 
quando ognuno lavora pel bene di lutti. 

Ma la concordia suppone il compaliìitento e la corrr- 
zione scambievole, poicbè ogni fratello ha difetti, che de- 
vono compatirsi e corre^igersi a vicenda. Questo aeconJd 
dovere riguarda specialmente i fratelli maggiori, che de- 
vono volgere le loro cure ai fratelli di minore età, uomo 
più bisognosi di consiglio e di aiuto. Ma la correzione 
fatta in modo inurbano, ovvero quando la passione im- 
pedisce di scorgere a mente serena le cose, a nulla vale, 
e forse inasprisce di più l'animo del fratello. La buona 
grazia adunque e la prudenza accompagnino sempre la 
correzione, la quale troverà allora animi docili e disposti 
al ravvedimento. 

(li Lft pareniela h il vincolo fra le peraooc rlie diacendoao da mi 
niedtìaimo stipite: ed è in linea retta quando le persone discendono 
le une dalle altre , è in linea collaterale quando lo persone hanno 
uno stìpite comune senza discendere le une dalle altre. L' affnìtn 
poi è il vincolo fra un coninge ed i parenti dell'altro e ' 




L'amore elliiiice deve giiìiLire i Tialelli ad aìulaiiti 
ne' loro bisogni. Ed è pur vergogna che lalvolla si veg^a 
stendere la inai)o ad un estranea, chi ha un rratfllo il 
quale vive nell'opulenza! Il nostro Codici; riconosce nei 
fratelli e nelle sorelle il diritto alla sommtnislraiione deijU 
alìmenli strettammte necessari, quando, prr un difetto di 
corpo di mente o per qualsivoglia altra causa non impii- 
labile a loro colpa, non se li possono procacciare (art. Ut). 

Simili obblighi corrono pure Tra gli allrf parenti. Perciò 
la legge dispone che le reciproclie obbligaziuni degli ali- 
menti abbiano anche luogo tra suocero, suocera, gi-nrro e 
nuora (art. 1 iO). Però quest'obbligazione ce^sn: 1° quando 
la suocera o la nuora sia passala a seconde no/zo ; 
Ì° quando il coniuge da cui deriva l'affìnìlii, ed i Tigli 
nati della sua unione coll'allro coniuge ed i loro discen- 
denti siano morii. 

Coll'articolo 1 42 si determina l'obbligo degli alimenti 
fra parenti nell'ordine che segue: « L'obbligo degli ali- 
menti cade in prima luogo sopra il coniuge, in seeondo 
luogo sopra i discendenti, in terzo luogo sopra gli a^ceti- 
•lentì, in quarto luogo sopra il genero r la onora, in 
quinto luogo sopra il suocero e la suocera, in nltino 
sopra i fratelli e le sorelle. Fra i discendenti la grada- 
zione à regolata dall'ordine con cui essi sarebbero chia- 
mati alla successione legittima della persona che ha di- 
ritto agli alimenti. » 

Devono poi i parenti vivere in buona armonìa, ri- 
spettarsi reciprocamente, aiutarsi a vicenda, trattarsi con 
uguale affetto, non usando predilezioni ai congiunti più 
ricchi collocali in più alla condizione, ma avendo piut- 
tosto riguardi speciali al parente povero, perche non si ver- 
gogni di sé stesso, e perchè provi meno dolore per l'avversa 
fortuna. Quest'affetto reciproco sarh mantenuto e fomen- 
lalo dalle visite, dalla corrispondenza epistolare e da tulli 
ijuegli alti urbani che si usano nel consorzio civile. 



i 



Articolo 2" 
, ^ sooietà eiTii«. 

54. Socieli civile, sna Decessili e suo scopo- — Come 
gl'ìDdividui costituiscono le fomiglìe, cosi le famiglie ria- 
iiendosj insieme per un interesse camune hanno dalo ori- 
gine ad un' altra socielk, la società civile, la quale è 
l'unione di più famiglie e città soggette alla medesima au- 
torità e regolate dalle stesse leggi per guarentirsi reserciiio 
ilei diritti e meglio ottenere il comune perfezionamento. 

Da questo concetto della società civile possiamo deri- 
vare la necessità e lo scopo ili essa. 

La necessità della società civile è dimostrata no» so- 
lamente dal bisogno assoluto che ha l'uomo di vivere nello 
stalo sociale, ma particolarmente dall' osservare come la 
Tamiglia medesima non potrebbe bastare al perfezionamento 
limano ; sicché la società civile k necessaria quanto la 
domestica, e questa medesima non potrebbe godere sicu- 
rezza e prosperità senza i'aiulo della società civile. Quale 
.sicurezza infatti, quale civiltà sarebbero possibili, quando 
le famiglie vivessero diviso, senza aiutarsi a vicenda a 
domare le forze della natura, a difendersi dai malvagi, 
a perfezionare le industrie? La civiltà è il risultato dello 
sforzo comune di grandi consorzi , nei quali ciascuno con 
mezzi differenti, ma pur sempre coordinati, intende al bene 
comune. Come la divisione del lavoro perfeziona le in- 
dustrie, cosi l'umanità si perfeziona, perchè in que' grandi 
consorzi che si dicono società civili o politiche, i cittadini 
attendono a cose diverse e compiono uffici differenti, che 
tulli sono coordinati al bene comune. 

E scopo della società è appunto il bene dì lutti i cil- 
ladini, faciliiare cioè a ciascuno il maggior grado di 
perfezionamento e di felicità possibile, Il che essa ottiene 
io due modi: 1° Gol guarentire all'uomo la sua liberti): 
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2" Col dargli i mezzi di poter fare tutte quelle cose con 
le qualj può essere più felice e più perrello. La società 
guarentisce la libertà, regolando le azioni dei cittadini in 
■naoiera che gli onì non impediscano l'esercizio degli al- 
trui diritti: fornisce poi loro i mezzi di perfezionarsi 
con istituzioni ed opere di ogni maniera, con le quali il 
cittadino trova ìl modo d'istruirsi, di educarsi, di lavorare, 
di conservare ed accrescere i frutti del proprio lavoro, 
e cosi di vivere tranquillo e felice. a I 

55. .Naxiooe. Stato. — Come nella società civile esistono 
casali famiglie, i cui coinpoDeuli hanno speciali affluita 
e vincoli più stretti, tanto cbe ogni famiglia ha quasi 
un'indole ed una fisionomìa tutta propria; così nella grande 
famiglia umana esistono nait'ont, le quali souo conlrad- 
distinte da caratteri e fatti speciali, che sono la siirpe, il 
(erritorio, i costumi, le tradizioni, la lingua. Questi ele- 
menti comuni costituiscono l'indole speciale di ciascuna 
nazione: indole che da una parte produce fra i popoli, 
aTenlì una medesima nazionalità, questa naturale tendenza 
' acoslitairsi in unica nazione, e dall'altra spiega quell'anta- 
gonismo che vediamo sempre fra po|iolÌ dì diversa schiatta, 
amalgamati per forza in un solo Stato. 

Si deve perciò disUngaere Naxione da Stato o società 
politica. La nazione h \'Ìnsieme di lutti quegli uomini che 
kamo comune la patria, la lingua, le tradizioni e le ten- 
denze, e quindi hanno diritto di costituire un solo popolo. 
Lo Slato società politica è, come già dicemmo, l'unione 
di fatto di famiglie e città governate dalle stesse leijgi e 
dalla slessa autorità. Perlocchè può accadere (come pur 
iroppo accade sovente) cbe una nazione sia divisa in più 
Slati, ovvero che diverse nazioni o brani dì nazione for- 
mino uno Stato solo. 

Come vedesì, noi prendiamo qui la parola « Sialo d 
nel senso tanto materiale quanto giuridico. Nel primo senso 
ìndica il terrilorìo e gli uomini cbe lo abitano ; nel se- 
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condo sijjiiifica l'urguni^mo morale di un duti> pupo)», e 
può definirsi: la personatilà yiundica del popolo dimoranli- 
in un dato lemlorio. 

56. \azionalilà. Palria. — Se ogni uazioDc h coniiad- 
di^linta da caralterì speciali, ed ha indole e scopo pro- 
prio, no consejjue che ciascuna avrà il dirilto di cosli- 
luirsi da sé, di manlenere it proprio lerriloriu, di scegliere 
il proprio governo e di regolarsi inlernameiite come creJr 
più convenienle. Quesln dicesi dirilto di nazionalità, colla 
tpiale parola si vuole indicare Vattlommia o libertà di ciascuna 
nnsione ossia la sovranità di ciascuna nazione in casapropria. 

Studiei'emo a suo tempo, in quale maniera si venncio 
t'ormando i popoli primitivi e le nazioni. Inlanlo si com- 
prende facilmente come le diverse nazioni dovettero dis- 
tribuirsi secondo la estensione di>lle valli e delle pia- 
nure circoscritte da monti e. da acque, o secondo il corso 
dei fiumi, o secondo le catene dei monti. E questo lei- 
ritorio, nel quale si svolse la vita della nazione, si cliiamù 
patria. Ecco perchè è lanlo caro questo nome ! Il nome 
di patria rammenta le imprese, Ift glorie, le sventure, i 
dolori, le tradizioni, insomma tutta la vita fìsica e mo- 
rale di un popolo, la qnale si svolge in quel dato lerrilorio. 
E se la patria si dice culla di una nazione, sì è appunti) 
che là una nazione sorge, si svolge e si'p^ie^ua. „, fi** 

57. Governo: sua necessiti. — Non polendosi conceiìJrt; 
sofiielà alcuna, per quanto rislrolta, senza un' autorità che 
diriga le azioni dei soci al fine propostosi, deve am- 
mettersi nella società civile un potere supremo ossia una 
antoritk sovrana a cui dovranno sottostare tulli i citta- 
dini, alTinchè possa raggiungersi lo scopo della società. 
E polche il Sne della socielh civile è guarantire l'esercizio 
dei diritti e promuovere il perfezionamento comune, i 
cittadini dovranno conoscere le norme secondo le quali 
regolarsi, e saranno obbligali ad obbedire a silfalte leggi. 
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li potere supremo adunque, dovrà da una parie additare 
M cilladini siffatte norme regolatrici, dall'altra cottringerli 
ad uDiformarvisi; siccbè il potere supremo sark latnente 
e la forza regolatrice della società. Depositario di tale aa- 
lorilà soTraoa è appunto li governo. 

Il governo, pertanto, non è che il mezzo col quale la 
società civile regola e guarentisce l'esercizio della libertà 
dei cittadini, affichè si ottenga il perrezionameuto comune: 
esso non può avere altro line, che quello della società 
stessa. Dalla quale osservazione possiamo dedurre che il 
govemo deve limitarsi alle azioni civili, vale a dire agli 
alti dell'uomo come cittadino, senza punto intromettersi . 
nelle azioni private, che non riguardano affatto la con- 
vivenza sociale. / 
( 

58. UrSci del Go?eroo. — Dalla natura e dallo scopo 
del governo possiamo derivare quali sieno i suoi utOci 
nella società civile. Possono riassumersi nei seguenti : 

r Rispettare % tutelare ì diritti dei cittadini; 

%" Regolarne l'esercizio in maniera che, mentre non 
resta offesa la libertà individuale, tutti i cittadini cospirino 
al bene cornane della società ; 

3° Amministrare gl'interessi sociali e studiare i 
mezzi coi quali promuovere il perfezionamento morale 
ed -economico della società. Il governo perciò deve pro- 
muovere Vistrtaione e la moralità, dal difetto delle quali 
nasce il malcontento che affligge le classi povere. Col- 
l'istrazione e coU'educazione l'operaio, mentre rende più 
produttivo il lavoro, si dispone a contentarsi della pro- 
pria condizione, che cercherà di migliorare senza invidiare 
i piò ricchi. - Il governo deve all'opportunità venire in 
soccorso alle classi povere, sia colla beMfie«uza, sia col 
pubblico lavoro; ben inteso che questo dev'essep^^ prov- 
vedioaento provvisorio nei soli casi di necessità, allineilo 
non diventi fomento alla poltroneria ed al disordine ; 

S Vaimit ^'""' •" Morali, eec. 
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i" Propursi non il solo bene particolare degli ìdJI- 
\ìàm, ma sopratutlo l'intcressp della -società: il che terrà 
loDtaiio il governo lanlo dal sacrifìcare per amor dello 
Slato i dirilli del cittadino, quanto dal favoritismo col 
quale il bene sociale è posposto agli interesai di un in- 
dividuu di una associazione. 

S9. GoverDO legilliiuo: libertà politica. — L'adempì mento 
di tutti ({uesti ufiicj è ciò che costituisce leyitlimo un go- 
verno, qualunque ne sia siala l'origine primitiva; perocclié 
un governo è sempre buono, quando riunisce queste due 
supreme condizioni: 1" governare in maniera cbe si ot- 
tenga il maggior bene possibile dei governalQi; 3° dar 
guarentigia ai cilladini che continuerà sempre a governar 
bene. -Ma queste due condizioni suppongono, da una parte, 
che si rispelli la libertà e si tutelino i diritti dì ciascuno, j 
a qualunque classe appartenga; dall'altra, cbe i cittadini ; 
possano cambiare Vtndinszo del governo, quando quello i 
minacci l'interesse sociale e la libertà dei cittadini. In ' 
ciò appunto consiste la libertà politica, la quale conceile 
ai cittadini i così detti dirìKi politici, come diremo pia 
lardi. 

SO. Poteri del Governo. — Ma che deve poter fare il 
governo aftine di condurre la socielii al suo scopo supremo, 
nel che si riepilogano lutlì gli olTici e tulli i doveri del 
governo? E come dimandare quali debbano essere i po- 
teri dello Sialo. È cosa evidente che la società non pòlrà 
essere ben regolata e (tirella al suo fine, se il governo 
non ha il diritto: 1° dì far leggi le quali tutelino la li- 
bertà, mantengano la sicurezza e la proprietà, favorUcaoo 
le industrie, le arti, le scienze, il commercio; S° di giudicai 
ilelle controversie che possono insorgere fra cittadini, ov- 
vero fra questi ed il governo stesso, e di fissare le pene 
da infliggersi ai contravvenlori delle leggi ed ai violatori 
degli allrui diritti; 3" di far eseguire te leggi emanate, 
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provvedere Al'uinmmslraiioae della cosa pubblica, pre- 
venire i delitti, rimunerare i cittadini benemeriti, pro- 
muoTere la pubblica istruzione ed educaiione- Tre adunque 
saranno i poteri dello Slato, ossia gli uffici della sovriinilà: 
potere legislativo, potere giudisiario, potere esecutivo. 

61. Ferme di gOTem. — Dicesi fomta dì governo la 
Riamerà con la quale viene esercitalo il potere sociale. 

Quando tutto il potere risiede in un solo, abbiamo la 
monarchia pura od autocraiia. 

Allorcbè tutti i cittadini partecipano ugualmente al 
governo, si ha I» democraxia puro, nella quale tulio il 
popolo concorre direttamente alla formazione delle le^i^i, e, 
co'auoi suffragi, alla decisione degli affari più impoiliiuti. 

Se poi il governo h in mano ad una casta privilegiata 
dì pocbi, si ha \' aristocrazia pura. 

Queste forme di governo sì dicono semplici, perchè la 
podestà sovrana è esercitata esclusivamente da un solo 
degli elementi sociali, cioè o dal Principe, o dal popolo 
da una casta privilegiata. É da notarsi pcrfi, che nel 
fatto ogni forma di governo partecipa sempre di un'altra, 
ora più ora meno; giacché, anche nei governi assulull 
esiste sempre un Consìglio o Senato a cui il Principe ri- 
corre nel reggimento dello Stalo. ''^ '■ *; I ,. -'- - 

L'unione delle forme semplici dà luogo alle miste, 
nelle quali o più di uno degli apcennati elementi sociali o 
tutti prendono parte al governo. Abbiamo cosi monarchii^ 
aristocratiche, in cui il Sovrano divide il potere con una 
casta privilegiala: monarchie democratiche, nelle quali il 
Principe ed il popolo prendono parte al governo: mo- 
narchie costituzionali parlamentari o rappresentative (delle 
pure principato civile) in cui il Monarca, i pochi scelti 
fra i migliori e la moltitudine rappresentano i tre poteri 
dello Slato, ossia la sovranità, ecc. 

In questa forma dì governo la distribuzione dei tre 
poteri, legislativo, giudiziario ed esecutivo è tale, che eia- 



SGuna delle tre rappresentanze non solo esercita il potere 
indipendentemente dalle altre, ma ne impedisce le usur- 
pazioni e gli abusi: così i Ire poteri si temperano a vi- 
cenda, pur mantenendosi indipendenti nella propria sfera. 
Infatti il potere legiilativo fa le leggi, ma toccherà ai 
potere esecutivo curarne l'osservanza ed al giudiziario 
punirne le infrazioni: il potere giudiziario a sua volta, non 
patì allontanarsi dalla legge, ossia dalla volontà manifestata 
dal potere legislativo: finalmente, il potere ese«i/tt>o deve 
regolarsi e secondo la volontà del potere legislativo e 
secondo le sentenze del potere giudiziario.^-.' '. 

QucMa distri biiz io ne degii ui]Rci del potere impedisce 
che BCisui^a deye tré rappresentante pi^popderi' e spa- 
droneggi ^lello/'Stal/; cosi viene garantita la liberti dei 
cittadini, ;e governa costituzionale é paigaménlarè diventa 
sinonimo di governo Ubero. ^ i, J 

Articolo 3° 
-V^ ÀmmliilHtnulone dolio Stato. 

1)2. Governo, proviucia, comuni. — La pubblica ammini- 
strazione è una parte del potere esecutivo dello Stato, 
per mezzo della quale le leggi si mettono realmente in 
esecuzione. 

L'amministrazione si divide in centrale, provinciale e 
comunale. 

All'amministrazione centrale, che dicesi pure Governo, 
è liserbata la cura degli interessi i quali riguardano la 
nazione nel suo insieme. 

A capo d'ogni provincia sta un Prefetto, il quale, come 
rappresentante del Governo, ha ingerenza in tutti i ser- 
vizi della provincia. Nell'adempimento de' suoi moKeplici 
uffici egli è coadiutato da un Consigliere Delegato, e da 
Consiglieri della Giunta amministrativa, composta di due 
consiglieri di prefcltura e di sei cittadini nominali dal 
Consiglio Provinciale, duo dei quali sono supplenti. 
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La provìncia è divisa in Circondari, a cui sta a capo 
un Sotloprefetto, il quale, sotto la direzione del Prefetto, 
presiede a tutti ì servizi dei comuni compresi nei Cir- 
coodario. 

Le amniinistrazioiii provinciali hanno un Consiglio Pro* 
vinciale, che oomioa il proprio Presidente e la Deputa- 
zione Provinciale ed il Presidente. 

Le Provincie hanno attribuzioni molto estese: devono 
provvedere alle strade provinciali, concorrere col Governo 
al mantenimento dei ponti e dei fari, airargìnatura dei 
fiumi, alla pubblica istruzione, ecc. 

I comuni provvedono sopralutio ai seguenti servizi : 
igiene e polizìa locale, scuole, beneficenza, viabililìi. 

L'Amministrazione Comunale è rappresentala dal Sin- 
daco, dalla Giunta e dal Consiglio Comunale. La Giunta 
è nominata sempre dal Consiglio Comunale, il Sindaco 
è eletto dal Consiglio solamente nei Comuni cbe hanno 
una populazione almeno di diecimila abitanti. 

II numero dei Consiglieri provinciali e comunali, della 
Giunta Municipale e della Deputazione Provinciale è vari* 
secondo il numero degli abitanti. 
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CAPITOLO IV. 
Diritti e doveri del cittadino. 



Articolo 1 
DlritU vItIU e politici. 

B3. Dilitli V. sue specie. — S'inlende per dìrilto l 
colta (lì pire rerle azioni per conseguire fin bene 
l'esercizio delle quali è (jaranlilo dalla legge. 
/ Diconai naturali i diritti die essendo indispeoBabi^ 
^ conseguìmenlo (kl line dell'uomo, si considerano comeìl 
ì renli alla natura iimanu. Essi derivano adunque i 
legge morale, sono superiori ad ogni legge posiliv 
sono; ìt diritto della vita, il diritto della i 
\diritto all'onore e simili. 

Diconsi civili i diritti ciie l'uomo acquista col far [i 
della società civile. 

Diconsi politici i diritti per mezzo dei quali il < 

' dìno prende parte direllamenle od ìndirettamenle t 

verno della socielk ossia al potere, quali sano il < 

elettorale politico ed amministrativo, il diritto di 

zioiie, ecc. 

Tanto dei diritti civili, quanto dei diritti politici, 
diremo qui brevemente, sia percfaé di alcuni di essi i 
scorre nella spiegazione dello Statuto, sia percb^ d 
\ rimandare alla terza classe una più ampia e mete 
Vesposizione della Morale. 

6-i. Diritti civili. — I principali diritti civili sonoR' 
^° liberti) di pensiero, di coscienza e di slam 
2" liberlh personale, 
3" inviolabitilà di domicilio, 



'- i" diritto di proprietà, 

I ' 5° diritlo di adunanza e di associazione, 'j " 

■/ ò" diritto di uguaglianza. 

\\- S5. Liherlà ii feDsiero, ii coacienu e iì slan^. — Il 
ì pensiero è libero di sna natura: nessuna forza può im- 
porre all'oomo dì pensare io una maniera, mentre la sua 
intelligenza gli* fa vedere diversamente le cose: gli si potrà 
lirannicamente impedire dì manjfeiilare le sue opinioni, non 
mai di averte. Per questo diritto l'uomo ha la facoltà di peti' 
tare nel modo che ei crede più giusto, e di tener per 
vero solamente ciò che la sua ragione gli detta per tale. 
La libertà d'opinione porta seco necessariamente la 
libertà di coscienza, la libertà di evito, la libertà di 

La libertà di, coscienza k la facoltà che ha ciascuno 
di pensare, t'n fatto di religione, come meglio egli crede. 
La fede, infatti, è natnralmenle libera come il pensiero: 
obbligare un altro a credere quello di cui non è con- 
vinta, sarebbe come costringere il cieco a dire che egli ci 
vede. Da questo sacro diritto consegue: 1° Che ciascuno 
potrà professare quella religione che vuole, purché non 
si opponga all'onestà ed all'ordine sociale ; 3° Che qua- 
lunque sia la religione professata da un cittadino, egli 
dovrà godere dei diritti civili e politici assicurali a tutti 
gli altri. L'inquisizione adunque,. che, per distruggere gli 
eretici, scandagliava i più reconditi segreti del cuore, 
geliava la diffidenza nelle famiglie, incoraggiava le de- 
lazioni, ed atterriva con le tortore e con i roghi, fu la 
più sanguinosa violazione del più sacro diritlo dell'uomo, 
la libertà di coscienza. Violarono pure questo diritto 
quegli Stati che, per un preteso rispetto alla religione 
della maggioranza, escludevano dalle pubbliche cariche 
chi professava un'altra credenza; e, peggio ancora, quegli 
Stali che impedivano ai dissidenti di entrare nei loro 
confini, ovvero scacciavano quelli che da lungo tempo 
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vi dimoravano, come Tece la Spagna quandu espulse gli 
Ebrei ed i Moreschi. 

La libertà di coscienza suppone anche la libertà di 
culto, giacché ciascuno deve esser libero di manifeslarc 
con liti e cerimonie la proprin religione. Corre però 
mollo divario fra libertk di coscienza e liberlk di culto: 
la prima, essendo lutla interna, è assoluta e senza limile 
alcuno; la seconda invece, essendo un fatto esterno, è 
soggetta alle leggi positive, deve cioè esercitarsi in ma- 
niera che non si offenda l'altrui libertà e l'ordine sociale. 
Il diritto di esercitare liberamente le pratiche della re- 
ligione che si professa, è riconosciuto dall'articolo <" de! 
nostro StatutO-i'' 

La liberta d'opinione suppone che l'uomo possa ma- 
nifestare i propri pensieri con quei modi che sono più 
efiicaci a diffonderli e perpetuarli; quindi, se Tuomo ha 
libero il pensiero, avrà pur libeia la parola, e perciò 
avrà anche la libertà di slampa che k il mezzo migliore 
per fissare e propagare i pensieri. La parola non polevasi 
diffondere che lenlaoienle e tra brevi confini , finché i 
libri dovevano trascriversi a mano; ma, coli' invenzione 
«Iella stampa, le copie di un'opera si molliplicano a mi- 
gliaia e migliaia, il prezzo modico permette che si acqui- 
stino da tutu, le idee si dilfondono nei luoghi più lon- 
tani, la civiltà si allarga oltre ogni confine. L'arma piò 
polente della civiltà sono i cannoni inventati dal Guten- 
berg.' Sarebbe dunque un frenare la libertà del pensiero, 
.se si vietasse all' nomo di servirsi della stampa come del 
mezzo più facile e più sicuro per comunicare agli altri 
le proprie opinioni. 

Ma la libertà di stampa, la quale ò tanto utile, po- 
trebbe diventare funestissima, qualora degenerasse in li- 
cenza; perciò lo Statuto con l'articolo 28 ha stabilito: 
La slampa sarà libera, ma ma legge ne reprime gli abusi. 
La legge infatti, come vedremo, regola la libertà di 
.slampa, afBnchò nessuno ne abusi a danno dei privati 
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cìlladinì e della cosa pubblica: e ciò ba fatto, deter- 
iDioando i reali di stampa, sequestrando gli stampati e 
sottoponendo a processo o l'aalore, o Teditore, o lo stam- 
patore, tatti e tre. È questa la censura repressiva cbe 
punisce il delitto senza togliere la libertà, come pur 
troppo accadeva colla censura preventiva, per la quale 
non potevasì stampare cosa alcuna senza il permesso 
deirantoril^. 

- Sfi. Liberti personale. — Se nessuna podestà né civile, 
ne religiosa poteva togliere la liberth dì pensiero, perchè 
questo è un folto tatto interno, poteva però impedirne la 
maDir«stazione esterna, soprattutto coli 'imprigionare o mi- 
nacciare. È dunque necessario cbe nessuno possa venire 
arrestato se non per delitti previsti dalla hg^e, affinchè 
resti così garantita la libertà personale, cbe dicemmo con- 
sistere nella facoltà di aver libero il corpo da qmlttnque 
coazione, e di poter quindi stare e andare ove piace, e fare 
ponto si crede, purché non si nuoca alCtdtrui libertà. 

Questo diritto è garautlto dallo Statuto con l'arti- 
colo S 6 cosi concepito: La libertà individuale è guarentita. 
Nessuno può essere arrestato e tradotto in giudizio se non 
nei. casi previsti dalla legge e nelle forme che essa pre- 
scrive. Senza il diritto dì libertà personale ogni altro sa- 
rebbe vano ed illusorio. Ed i governi tirannici, per im- 
pedire ai cittadini di usare della libertà dì pensiero, di 
coscienza, di stampa, di associazione e simili, minaccia- 
vano in mille maniere la libertà personale, ben sapendo 
cbe l'uomo, per salvare la propria libertà è costretta 
ben sovente di rinunciare all'esercizio di altri suoi diritti. 
Nei governi liberi, invece, la libertà personale non deve 
avere altro limite che il dovere di rispettare i diritti altrui 
e l'ordine sociale. 

Della libertà personale fa parte integrante la Ìnviola~ 
bilità di domicilio, diritto del quale parleremo poi spie- 
gando gli articoli S6 e 27 dello Statuto. .^ -- 

in> - ' " 
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^ 67. Diritto di proprietà. — Uno dogli effeiii imporianl 
del libero esercizio della nostra allivith è il lnvoro, me- 
liiante il quale noi produciamo alcune cose ed uniamo a 
noi quelle che sono necessarie, o convenienli al noslro 
perfeiionamenlo. È questo il diritto alia proprietà materiale, 
la quale consiste « nel dìrillo di godere e disporre delle 
cose nella maniera più assoluta, purché non se ne faccia 
un uso vielalo dalle leggi e dai regolamenti » (Codice 
civile, art. 436). ''■ 

La proprielk è una conseguenia necessaria delta li- 
bertà, perocché, o bisogna negare la liberta umana, o 
bisogna ammettere che l'uomo diventi padrone di quelle 
cose che egli ha prodotte, o lecitamente unite a sé, me- 
diante l'esercizio della propria attività. La proprielk è la 
ba»e di qualunque consorzio civile; sicché vediamo che 
non viene ammessa in tutta la sua naturale estensione 
ft convenìenlemente guarentita solamente presso le tribi 
barbare, nelle quali l'inslabilità della dimora e la poca o 
nessuna produzione dell'industria non hanno ancora svolle 
bastanlemente le idee naturali del mio e del tuo. 11 che 
prova benanche che la proprietà è fonte d'incivilimento 
e di progresso, poiché ciascuno, studiandosi di migliorare 
le proprie cose, di moltiplicare i guadagni, di rendere 
più agiata la condizione, svolge e perfeziona le proprie 
facullìi, mi^'liora le industrie, e produce in tal guisa il 
perfezionamento dell'intera società. 

Noi acquistiamo la proprietà o col lavoro, allorché 
produciamo noi slessi qualche cosa; o coW occupazione, 
quando c'impossessiamo di cose che non appartengono l 
nessuno; o col contralto, allorché tramutiamo la nostra 
opera, le nostre cose od il noslro danaro colle opere, 
colle cose o col danaro altrui; o v.oW eredità, allorchi 
succediamo agli averi di una persona defunta; o col dono, 
quando gratuitamente alcuno e investe della proprietà 
delle cose mobili od immobili da luì lecitamente posse- 
dute. Tutti questi mezzi sono legittimi, perocché i dae 
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primi SODO an esercizio della nostra attività, mediante la 
quale noi medesimi direttamente produciamo la proprietà; 
gli altri mezzi poi coi quali la proprietà viene trasmessa, 
SODO una conseguenza del diritta medesimo di proprietà, 
pel qnale ciafioino può disporre delle cose proprie nei 
modi onesti. Ma tulli questi mezzi devono essere regolali 
dalle leggi, affinchè non ne nascano disordini sociali e si 
*ioli l'allrai libertà. '#*7'/"^ 

fi8. Diritt» d'igngliaBn. — Udo dei caratteri più im- 
portanti pei quali la società moderna difl'eri.'ice dalle pas- 
sale è, che negli attuali governi liberi viene proclamata 
e goarentila Vuguagliansa dei cittadini, per la quale tutti 
hanno i medesimi diritti e doveri sociali, lutti possono 
usare delle proprie forze per procacciarsi ogni specie di 
bene, e tutti possono aspirare ai vari uffici dello Stato. 

Coir uguaglianza viene riconosciuta la libertà dei cil- 
ladini, come la si nega coll'ammettere le disugua^lianzG ar- 
tificiali, cbe non nascono dall'esercizio della libertà, ma 
SODO fondale sul privilegio. Tali erano: le primogeniture 
i maggiorascati, pei quali il figlio primogenito ereditava 
dal padre una parte di beni stabili molto mai^giore degli 
altri fratelb, la quale poi passava di primogenito in pri- 
luogeoito nelle successive famiglie; il fedecommesso , col 
quale il testatore incaricava il proprio erede dì trasmettere 
il) tutto in parte l'eredità ad una designala per^iona; 
la bannalUà, che dava al feudatario il diritto di fare un 
bando, còl quale interdiva ai propri vastialli questa e 
quella cosa, e li obbligava a prestare alcuni servigi al 
feudatario ; le corporazioni, che obbligavano i cittadini ad 
esercitare solamente quella professione o quel mestiere a 
cui appartenevano; i fari eccezionali, pei quali i vari ceti 
dei cittadini erano giudicati con leggi differenti e da tri- 
bunali speciali, ecc. ecc. 

L'art. 24 dello Statuto proclama l'nguaglianza di di- 
ritto con le seguenti parole: Tatti i regnicoli, qmihmqtte 



^m 



1 



nìre: 
Dna 



sia a loro titolo o grado , sono uguali dinami alla 
Tulli godono ugualmente i diritti civili e politici e som 
ammessibiU alle cariche civili e militari, salvo le ecceiioni 
determinate dalle leggi; ecceiioni die riguardano solo la. 
capacità necessaria per esercitate un diritto qualunque od 
adempiere ad un dato ufficio. 

Ammessa però l'uguaglianza di diritto, potrà awenii 
che un individuo o perchè fornilo naturalmente di forai 
iiitclietluali diverse, o perchè ne usa meglio, acquisti bea 
presto qualità e beni che lo rendano differente da un altro^ 
Ecco allora sorgere alcune disuguaglianze di fatto, che noti 
si potrebbero togliere senza scemare la libertà, ossia Ece- 
mare l'uguaglianza di diritto. 

Vedesi adunque che le disuguaglianse di fatto nascono 
dalla natura o dall'esercizio della nostra o dell' altmj 
libertà. Queste non si devono togliere dalla legge, perocctì 
da una parte si violerebbe la slessa libertà, dall'altra la£ 
disuguaglianze sono una necessità ed un bene dell'inten 
corpo sociale, che non potrebbe esistere e prosperare senzi 
di esse. Infatti, se Tizio esercita un mestiere per vivere i 
procacciarsi uno stato di agiatezza, è necessario cb' 
serva gli altri che, avendo bisogno dell'arte sua, gli pi 
gheranno un tanto pel servizio che ne ricevono. Pereti 
è necessario che vi sia chi esercita un'arte, e cbi bi 
denari per pagare l'artiere; e cosi di mano in mano vi 
dovrà essere il ricco ed il povero, il servo ed il padrone, 
il maestro e lo scolaro, chi è dedito alle armi od al cotn* 
mencio, o chi si consacra agii studi, ecc. Questo divario 
di condizioni è adunque una conseguenza dello stato so- 
ciale, in cui mentre ciascuno cerca i propri comodi, som* 
ministra, indirettamente, agli altri il modo di ottenere I 
loro. Siffatte disuguaglianze sono quindi conformi all'in- 
dole umana, alla natura delle cose ed alla condiziotis 
della società; e perciò il governo, mentre deve togliere le 
disuguaglianze create dal privilegio proclamando l'ugiia- 
■ylianza di diritto, dovrà pure mantenere e proleggere lu 
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ilistiguaglianze di Talto nate dal Ubero esercizio dell' at- 
tivila aroana, e consistenti in una diversa capacità, in uà 
grado maggiore o minore di attività e di lavoro, in una 
differente ricchezza, in un merito diverso che rende ca- 
pace di uffici differenti. 

Vederi da ciò come il comunismo ed il socialismo che 
vorrebbero distruggere le dÌBoguaglianze di Tatto con un 
uguale riparto dei- beni e delle fortune, siano dottrine 
contrarie tanto a]la libertà umana, quanto alle necessità 
della costituzione sociale. E se il Governo deve fare li 
possibile per distruggere le troppe disuguaglianze col fa- 
Torire le successioni ed i coutraiti che tendono a dividere 
e ripartire la ricchezza, col far prosperare il lavoro e le 
industrie che distribuiscono fra molti il denaro, col dif- 
fondere l'istruzione e l'educazione che rendono più Trul- 
lifero il lavoro, col soccorrere gli indigenti mediante le 
opere di pubblica beneficenza; sarebbe però ingiusto e 
diventerebbe tirannico, se violando la libertà, volesse di- 
struggere quelle disuguaglianze che il merito, l'industria 
<:(! il lavoro possono produrre e mantenere. // " 

'■ 69. DirilU [Wlìlìci. — L'uomo ha diritti naturati, inerenti 
cioè alla sua natura, come ì diritti di conservazione e 
libertà; ha diritti civili, che sono quelli che egli acquista 
col far parte della società civile, ia quale rispettando 
suoi diritti naturali ed opportunamente regolandoli , ^ 
dà pure la facoltà di pretendere alcune cose dai suoi 
concittadini. 

Oltre però questi diritti che riguardano 1' uomo nel- 
lordine privato, ne ha altri coi quali egli partecipa al 
potere ossia alla sovranità, e lo riguardano quindi nel- 
l'ordine pubblico. 

I*erchè i cittadini partecipino alla sovranità e godano 
loindi della libertà politica, fa mestieri che prendano 
parie direttamente od indirettamente ai tre poteri dello 
Stillo, il legislativo, l'esecutivo ed il giudiziario. ^ -^-j 



Or bene, essi partecipano al potere legislativo me- 
diante ; 

1" il diritlo eìettoTale politico; 
2° il difillo di eleggibilità; 
3" il diritlo di petizione. 
Partecipano al potere esecutivo ed amministrativo: 
1° colle elezioni amministrative; 
2° coi diritto di far parte dell Amministrazione iv\ 
Coniuoe e della Provincia; 

3" coW ammissibilità alle cariche dello Sialo. 1 

Partecipano al potere giudiziario col diritto di aver 
luogo fra i giudici del fatto. i 

Final me II te, dovendo il Governo rendere pubblica ra- 
gione dei propri alti, il cilla{lino ba il diritto di sindacato 
dei/li atti del Governo: diritto ch'egli esercita specialmente 
colla libertà di slampa, cbe in questo caso riveste la 
natura di diritto politico o pubblico, giaccliè discute degli 
atti dei tre poteri dello Stato, e porla su di essi le sue 
censure. 1 

Diremo brevemente di questi vari diritti politici, eccei- | 
tuato il diritlo di slampa, del quale abbiamo gik parlato , 
e nuovamente diremo alcuna cosa nella spiegazione dello 
Statuto. 

70. Riftlnralo politico- — L'elettorato politico consiste 
nel diritto di volare per la elesione dei deputali. 
Le condizioni per essere elettori politici sono: 
1" aver raggiunta la maggiore eia; 
2° podere i diritti civili e politici, cioè essere cil 
tadini dello Sialo e non aver perduto , per sentenza di 
Tribunale, ì suddetti diritti ; 

3° saper leggere e scrivere. 
Quest'ultima condizione k slata meglio dichiarata coii 
la Legge elettorale polìtica del 1882 e la Legge comunai'^ 
1889, le quali stabiliscono cbe, per godere del diritto del- 
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l'eleitoraio politico ed amministraiivo, si deve presenlare 
il cerliGcato di prosciogliotento dair<Mligo $eolàstieo. 

71. Elettorale aHiBiiii»(ralÌT*. — L'elettorato ammini- 
slralPTO consiste uel diritto di poter eleggere i consiglieri 
comumii e provinciali. 

■Sono elettori amministrativi tutti quelli che trovatisi 
iscritti nelle liste elettorali politiche: basta inoltre pacare 
qualsiasi somma per imposte dirette (per terroni, fabbri- 
cali riccfaezza mobile) ovvero L. 5 per lasse ciimunati; 
pagare per pigione di casa L. 20 nei comuni die haniio 
meno di mille abitanti, ed una somma maggiore in quelli 
che hanno una popolazione maggiore. 

72. Ammessibilitk alle cariche dello Stalo. — Un modo 
col quale i cittadini partecipano direttamente, al potere 
esecutivo aro mi Distrati vo è il diritlo che lutti hanno di 
essere ammessi alle cariche delio Stato. Questo dìiitto die 
è una naturale conseguenza àeW uguaglianza, non è gran 
tempo che è andato in vigore presso i popoli civili; ed 
una delle cause della rivoluzione francese, fu appnnto 
che i contadini formavano quasi totalmente l'esercito, la 
borghesia pagava ì carichi, e la nobiltà aveva gli oni>ri 
ed occupava gli nffizi. 

Il nostro Statuto dicliiara che tutti i regnicoli sono 
ammessibili alle cariche civili e militari dello Stato, salvo 
le eccezioni stabilite dalla Legge (art. 24). 

Queste eccezioni sono pei minori; per coloro che prima 
di conseguire alcune cariche devono adempiere ad allri 
doveri imposti dalla legge; per quelli che per delitti 
perdettero i diritti civili. 

È evidente, che per occupare siffatte cariche, si devono 
avere alcune qualità; ma questo, senza olTendere l'ugua- 
glianza, non fa che ricercare la capacità necei^saria per 
l'adempimento dei doveri dell'ufììcio. Ammessa la capacità 



e gli altri titoli ricbiesli, l'infimo dei citladiui può dP 
ventare Ministro dello Sialo. 

73. Diritto di pPtizioiie. — Il diritto di petizione, consi- 
derato nel suo più ampio senso, è la facollSi che ha ogni 
cittadino d'inviare dimande ad un uflìciale del pubblico 
potere. Ma il diritto di petizione del quale qui parliamo, 
e che viene garantito dall'art. 57 dello Statuto, riguarda 
le dimande dirette al Parlamento. Con tale diritto il cit- 
tadino partecipa al Potere legislativo, in quanto che si. 
dirige alla autorilh ed al senno di questo per ottenere 
una nuova legge, o la riforma di una legge già esistente 
l'ingerimento della Camera in un atto del Potere ese-i 
cntivo. 

Le petizioni perciò possono avere per oggetto: 

\'' suggerire al Parlamento idee utili riguardanti le 
leggi e quindi gli interessi della Nazione; 

2° appellarsi al Parlamento contro atti del potere; 
3° chiedere la cooperazione del Parlamento per l'io- 
leresae del pai'se o di alcune persone. 

In tal guisa, il cittadino viene a prendere utia cerl%, 
parte negli atti del Parlamento, al quale colla petizii 
ha fatto presente i propri pensieri. 

Questo diritto, come vedesi, è una delle principali 
guarentigie della libertà del popolo. 

Lo Statuto indica le condizioni ed il moiio d 
citarlo : 

1° per presentare petizioni bisogna aver raggiunto 
l'età maggiore, cioè 21 anni; 

2° nessuna petizione può essere presentata perso' 
nalmenle alla Camera; 

3° Solo le Autorità costituite hanno il diritto d'indi, 
rizzare petizioni in nome collettivo. — Per evitare poi le 
petizioni verbali G le dimostrazioni clamorose, le quali pò 
trebberò scemare la/i|>crtà del Parlamento, l'art. 59 dello. 
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Statato slabilisce: « Le Camere non possono ricevere al- 
cuna deputazione né sentire altri fuori dei propri membri, 
dei Ministri e dei Commissari del Governo. »A^ , ^ ' 

/ 
74. Istitaziene dei giurali. — Se tutti i cittadini prendono 

parte in qualche maniera alle accuse giudicate dai ma- 
gistrati, in quanto che le udienze sono pubbliche, e poi 
la stampa ne può rendere conto ; alcuni cittadini, aventi 
condizioni speciali, vi prendono una parte diretta me- 
diante Xistiimione del giuri. 

I membri del giuri (parola di origine inglese, la quale 
però è derivata dal latino jurare, giurare) si dicono giurali, 
perchè danno giuramento di pronunziare il loro giudizio 
secondo coscienza: ed anche giudici del fatlo^ perchè non 
devono discutere sulla pena meritata dal reo, ma sola- 
mente dichiarare se il fatto sia vero o no, giusto o non 
giusto, imputabile o no. Il giudizio pronunziato dai giu- 
rati si chiama verdetto (dall' inglese verdict, detto vero, 
preso dal latino). 

Presso di noi il giurì è ammesso solamente nelle cause 
criminali, sia perchè nello stato attuale di cose i giurati 
potrebbero avere poca competenza nelle questioni civili, 
sia perchè lo scopo del giurì è veramente di impedire 
che, nei giudizi, la magistratura governativa soverchi Te- 
lemento popolare: pericolo che si avvera trattandosi piut- 
tosto di crimini, che di questioni civili. 

Dalie quali considerazioni può rilevarsi 1* importanza 
di quest'istituzione, e possono vedersene i vantaggi: 

1^ Mediante il giurì, è meglio guarentita la libertà 
dei cittadini, venendo questi giudicati dai loro uguali, e 
non potendo i magistrati inclinare né a troppo rigore, né 
a soverchia larghezza, mentre non rimane loro che applicare 
gli articoli del Codice al fatto, quale è ammesso dal giurati ; 
2^ Dovendo i giurati tener conto deirintenzione di 
chi ha commesso il reato, la pena è più equa, perchè 
risponde meglio alla colpa; 

6 Vecchia, Elem, di Morale^ ecc. 
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3^ I giurati, rappresentando la coscienza pubblica, 
impediscono col loro verdetto che vengano applicate al 
fatto leggi che più non rispondono alle circostanze; 

4^ Finalmente, i cittadini medesimi, mentre educano 
se stessi al retto discernimento dei fatti ed alla conoscenza 
delle leggi, si persuadono della sacra maestà dei Tribu- 
nali e della necessità di rispettare la legge. Il reo me- 
desimo può concepire una più salutare vergogna ed un 
più profondo rimorso del delitto^ vedendosi condannato 
da coloro in mezzo ai quali è vissuto, e della cui stima 
faceva^ o avrebbe dovuto fare sì gran conto. 



Articolo 2° 
Doveri del cittadino. 

» 

75* Doveri generali e speciali del cittadino. — La pro- 
sperità di una nazione dipende da due cose: che i cit- 
tadini esercitino con coscienza i propri diritti; che i 
cittadini adempiano con esattezza i propri doveri. 

Dopo aver adunque esaminato i diritti civili e politici 
del cittadino di uno stato libero, dobbiamo ora accennare 
quali doveri egli abbia verso lo Stato. Questi doveri sono 
generali a tutti i cittadini, o speciali, riguardanti cioè 
i diversi uffici che il cittadino occupa nella società, ovvero 
i diritti ch'egli vi esercita. 

^ 76. Doveri generali. — I doveri generali dei cittadini 
verso lo Stato sono sopratutto i seguenti: 

1^ Rispetto alle leggi ed alle Autorità; 
2^ Dovere di pagare i .tributi ; 
3"" Dovere di difendere la patria. 

Trasgredire le leggi significa impedire la sicurezza e 
la proprietà dello Stato, poiché cessa il bene comune 
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quando le azioni dei cittadini non sono più armonica- 
mente coordinate a conseguire lo scopo sociale. 

E come si debbono osservare le leggi, cosi è mestieri 
che si rispettino le Autorità, ufficio delle quali è appunto 
di curare Tesecuzione delle leggi e dei regolamenti. 

I tributi devono considerarsi come il corrispettivo dei 
vantaggi che i cittadini ricavano dello Stato. È necessario 
adunque che ognuno paghi le imposte stabilite, affinchè 
il Potere possa adempiere a' suoi uffici e provvedere a 
tolte le opere di pubblica utilità. 

Alla difesa della patria il cittadino contribuisce sia in- 
direttamente pagando^ per esempio, le imposte che servono 
al mantenimento dell'Armata, alle opere di fortificazione 
e simili, sia direttamente facendo parte dell'Esercito stesso, 
obbligo al quale nessuno ohesto cittadino deve sottrarsi, 
nei limiti e nelle norme prescritte dalle leggi e dai re- 
golamenti della leva militare. 

Tutti questi doveri sono facili ad adempiersi, quando 
il cittadino è animato da vero amore di patria, perocché 
questo consiste appunto neiradempimento di tutti i doveri 
morali e civili; e per amare la patria con vero ed alto 
sentimento (dice Silvio Pellico) dobbiamo cominciare col 
darle in noi tali cittadini di cui abbia ad onorarsi. 

77. Doveri speciali del cittadino. — I cittadini di un 
governo libero si possono dividere in tre classi: 

1^ Cittadini che né direttamente né indirettamente 
prendono parte al governo della cosa pubblica, quali sono 
coloro che non sono né elettori né eleggibili, né hanno 
cariche nello Stato; 

2^ Cittadini che vi partecipano indirettamente, quali 
sono gli elettori o politici o amministrativi; 

3^ Cittadini che vi partecipano direttamente, come 
sono quelli che vengono eletti a deputati, nominati sena- 
tori od assunti alle cariche dello Stato. 
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Passandoci della prima classe dei cittadini, i quali per» 
hanno il dovere, come già dicemmo, d'istruirsi per met- 
tersi in grado di esercitare i diritti politici, indicheremo 
i doveri degli elettori civili o amministrativi e degli elet- 
tori politici. 

Gli elettori civili hanno il dovere d' interventfe alle 
elezioni amministrative e di scegliere a Consiglieri co- 
munali e provinciali persone intelligenti^ oneste e che 
abbiano voglia e tempo di consacrarsi alKamministrazione 
del Comune e della Provincia. 

Gli elettori politici devono accorrere alle urne, quando 
il dovere ve li chiama, e non coprire la propria pigrizia 
ed indifTerenza colle solite parole che un voto più o meno 
non fa nulla; scegliere a deputati persone che per capa- 
cità, moralità e dignità civile siano degne di sedere nel 
Parlamento, persone cioè che mettano innanzi alle gare 
di partito l'interesse dello Stato, e vogliano esercitare 
Tufficio di Deputato pel bene della patria, e non per am- 
bizione od interesse. Devono quindi aver il coraggio civile 
di resistere alle mene elettorali, e di negare i loro voti a 
chi, per quanto potente, credono immeritevole di tal onore. 
Astenersi dalle elezioni per non aver fastidi è vigliaccheria: 
dare il voto a chi non crediamo meritevole^ è delitto 
contro la patria. 

In quanto ai cittadini che direttamente prendono parte 
al governo, essi hanno doveri vari, secondo gli ufiici che 
esercitano di Consigliere comunale o provinciale, di De- 
putato Senatore, di pubblici funzionari, di giurati e 
simili. 

I Consiglieri comunali e provinciali hanno l'obbligo 
di prefìggersi in tutto il bene degli ammini^rati e di 
adoprarsi efficacemente per ottenerlo. Quindi è loro dovere 
intervenire alle adunanze, evitare i dissidi e non favorire 
i partiti con danno del pubblico bene, impiegare retta- 
mente il denaro degli amministrati, evitando le spese inutili 
o superiori alle forze deiramministrazione, curare Tistru- 
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2Ìone ed educazione popolare, l'igiene e la pubblica pro- 
sperità. 

I Deputati ed i Senatori che sono chiamati a discutere 
le leggi ed a regolare con una savia legislazione i grandi 
interessi materiali e morali della Nazione, devono inter- 
venire assiduamente alle sedute, ponderare i bisogni dello 
Stalo per vedere con quali mezzi il Parlamento possa 
provvedervi, studiare le questioni che si agitano, e nelle 
discussioni esporre con franchezza la propria opinione: 
devono votare secondo la propria coscienza e Tinteresse 
supremo della patria, mettendo da parte le brighe dei 
partiti e gl'interessi personali. Chi non si sente capace 
di tanto, dovrebbe avere la lealtà di rinunciare airinca- 
rico, pìuttostochè non esercitarlo, ovvero esercitarlo con 
danno della Nazione. 

I doveri di tutti i funzionari dello Slato^ dal più alto 
al più umile, si riassumono in questo: esercitare, secondo 
coscienza, le cariche dello Stato, eJ in maniera che sia 
raggiunto lo scopo pel quale la carica venne loro affidata, 
•che è il bene pubblico. Pur troppo, si avvera un fatto 
assai strano in moltissime persone, ed è l'avere una doppia 
•norma e quindi una doppia coscienza, una nel giudicare 
delle azioni privale, Taltra nel giudicare delle azioni pub- 
bliche. Non pochi, scrupolosissimi nelfadempimento dei do- 
veri privati, non la guardano poi tanto pel sottile, allorché 
trattasi di doveri annessi alla carica, che essi considerano 
più che altro come mezzo del proprio benessere. E così, 
serbandosi probi ed onesti da privati, sono poi pessimi 
cittadini. Questa massima è effetto della cattiva educa- 
zione civile, per la quale non si considera che nell'uomo 
non può separarsi, in pratica, la condizione d'individuo da 
quella di cittadino, e l'obbligo Hi perfezionare sé slesso 
«dal dovere di adoprarsi ugualmenle al bene dei concit- 
tadini e dello Slato in generale. Ciò non avverrebbe se, 
come osservammo da principio (n. 32), considerassimo lo 
Slato e la Nazione come una grande famiglia, al bena 
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della quale ciascuno è obbligato di porre Topera sua. E 
la carica pubblica non è appunto che il modo pratico e 
concreto di adoprarsi al bene della Nazione. Con questo 
criterio possiamo additare i doveri d'ogni pubblico uffi- 
ciale dellp Stato. 

I Ministri, primi rappresentanti dello Stato, hanno il 
dovere di promuovere la pronta e fedeli osservanza delle 
leggi, di amministrare saviamente, di ammettere alle pub- 
bliche cariche le persone più meritevoli. 

I Capi delle Provincie e dei Municipi devono ammini- 
strare con zelo e prudenza la cosa pubblica, promuovere 
Teducazione del popolo e la massima prosperità econo- 
mica, tenendo conto del vero interes»^ pubblico e non 
già dei vantaggi di un ceto di cittadini, né delle solle- 
citazioni dei potenti. 

1 Magistrali debbono tutelare Tautorith e pronauovere 
la venerazione delle leggi, interpretandole ed applicandole 
con calma ed imparzialità. 

1 Giurati poi che, senza essere uffizìali retribuiti dallo 
Stato, sono i cooperatori dei Magistrati nella retta ammi- 
nistrazione della giustizia, non devono simulare impedi- 
menti per esimersi dal loro ufficio: debbono prestare tutta 
faltenzione ai dibattimenti, procacciarsi le necessarie co- 
gnizioni sulla causa, e pronunciare un verdetto secondo 
coscienza, informato cioè alla più rigorosa giustizia verso 
gli accusati e la società ; perocché, se Taccusato ha diritto 
che la giustizia sia temperata dalla voluta clemenza, la 
società attende dai giurati di essere difesa e salvata con 
la condanna del reo. 

Dall'opera concorde di tutti coloro che coprono pub- 
bliche cariche, e dalla cooperazione dei privati cittadini, 
che devono rispondere allo sforzo dei pubblici uffìzialì 
ed adoprarsi in tutti i modi alla conservazione ed airin- 
cremento del bene della Patria, derivano la sicurezza^ la 
prosperità e Tenore della Nazione. 
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>^ 78. Spiegazione dello Statolo. — A costituire il nostro 
governo intervenendo il Re, i Ministri ed il Parlamenlo 
(senatori e depotati] dobbiamo discorrere di ciascuno di 
questi poteri per vederne le rispettive attribuzioni e com- 
prendere come funzionino. Ciò noi faremo commentando 
io Statuto Legge fondamentale dello Stato. In tal guisa 
mentre vedremo consecrati nello Statuto quei diritti civili 
e politici dei quali abbiamo parlato, comprenderemo il 
modo col quale funzionano i poteri dello Stato W. 

k 

(1) Devo notare intomo a questa breve spiegazione dello Statuto 
che non mi sono prefisso di spiegare tutti gli articoli e molto meno 
di Dare un trattatello di diritto costituzionale od amministrativo; ma 
solamente di completare le nozioni che ho esposte nella 2* e 3' parte 
di questo mio libro, e di aggiungere qualche commento più neces- 
sario all'insegnante elementare. — Alcuni articoli dello Statuto con- 
tengono disposizioni andate in disuso: di esse il Professore potrà 
dare quelle dichiarazioni che crederà; tale è per esempio l'art. 33, 
ove si parla à^ Intendenti j pei quali s'intendono ora i Prefetti, -rr 
Ho tolto poi ogni commento ad alcuni articoli la cui applicazione 
dipende da leg^ che sono state variate più volte, come l'art. 76 ove 
trattasi della milizia Comunale. — Nella stessa guisa il Regolamento 
intemo della Camera dei Deputati ha variato più volte alcune dispo- 
sizioni riguardanti la discussione delle proposte di leggi, ecc. Per 
tutte queste cose, toccherà al Professore far notare i cambiamenti 
apportati, e, se lo crede, i regolamenti e le circolari che di giorno 
in giorno si vanno pubblicando. 



88 



PARTB li. 



CARLO ALBERTO 

PEB LA GKAZU DI DIO 
RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI QERUSALEMME 

ECC. ECC. ECC. 

Con lealtà di Re e cod affètto di padre Noi veniamo 
oggi a compiere quanto avevamo annunziato ai Nostri 
amatissimi sudditi col Nostro proclama delF^ deirultimo 
scorso febbraio, con cui abbiamo voluto dimostrare, in 
mezzo agli eventi straordioarii che circondavano il paese, 
come la nostra confidenza in loro crescesse colla gravità 
delie circostanze, e come prendendo unicamente consiglio 
dagli impulsi del Nostro cuore, fosse ferma I^^ostra in- 
tenzione di conformare le loro sorti alla ragione dei tempi, 
agl'interessi ed alla dignità della Nazione. |^ 

Considerando Noi le larghe e forti istituzioni rap- 
presentative contenute nel presente Statuto fondamentale, 
come un mezzo il più sicuro di raddoppiare coi vincoli 
d'indissolubile aSetlo che stringono all'itala Nostra Corona 
nn popolo, che tante prove Ci ha dato di fede, di obbe- 
dienza e d'amore; abbiamo determinalo di sancirlo e 
promulgarlo, nella fiducia che Iddio benedirà le pure 
Nostre intenzioni,, e che la Nazione Ijberay forte e felice 
si mostrerà sempre più degna dell'antica fama, e saprà 
meritarsi un glorioso avvenire. 

Perciò di Nostra certa scienza, Regia autorità, avuto 
il parere del Nostro Consiglio, abbiamo ordinato ed ordi- 
niamo in forza di Statuto e Legge fondamentale, perpetua 
ed irrevocabile della Monarchia, quanto segue. 

I Re di Piemonte s'intitolavano per la Grazia di Dio^ ma 
dopo la proclamazione dei Regno d'Italia fatta dal Parlamento il 
giorno 26 febbraio 1861 in Torino , fu adottata la seguente for- 
mola: per la grazia di Dio e per volnnià della Nazione Re d*ItaUa^ 
indicando cosi il Drincipato civile^ vale a dire un Governo nel quale 
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il Capo dello Stato deve consiaerani come rappresentante e de- 
()ositarìo della sovranità nazionale/ .' 

Le parole • legge fondamentale , perpetua ed irrevocabile • 
indicano come il Re non possa revocare lo Statuto: tuttavia col 
mutuo accordo del potere esecutivo (rapi>resenuto dal Re) e del 
Parlamento nazionale potrebbe modificarsi in (Quelle cose cne non 
fossero più consentanee ai tempi ed ai bisogni della Nazione. ^ 

Art. 1 . — La Religione Gallolica^ Aposlolica e Ro- 
mana è la sola religione dello Stato. — Gli altri culti 
ora esistenti sono tollerati conformemente alle leggi. 

Uno Stato può ammettere ÌA libertà reiigJQjia in uno dei 
due modi seguenti: 1** Ammettendo l'uguaglianza assoluta delle 
religioni ; 2® Riconoscendone una sola e tutelando tutO^ f^^Ùfi: 

11 primo modo corrisponde meglio air uguaglianz?^i%b 
ed alla piena libertà dei cittadini: il secondo tende a limTHirla, 
'perocdiè, sebbene conceda a tutti i cittadini uguali diritti, am- 
mette però che un solo culto sia offici almen te rappresentato dallo 
Stato 

Le parole • la Religione Cattolica, Apostolica e Romana è 
la sola religione 'dello Stato «devono intendersi in questo senso, 
che quando il Governo prende parte a funzioni religiose, lo fa 
secondo il rito cattolico: e ciò in oma^rgio alla magffioranza dei 
cittadini. Qui adunque la parola Slato è presa non nel significato 
di Nazione, ma come rappresentanza ufficiale del potere. 

Art. 2. — Lo Stato è retto da un Governo Monar- 
chico Rappresentativo. — Il Trono è ereditario secondo 
ta legge salica. 

11 nostro Governo è Monarchico, perchè il Capo dello Stato 
é il Re: è Rappresenta livoy perchè il potere è rappresentato dal Re, 
dal Senato e aalla Camera dei Deputati. In ogni forma di Governo 
ewi sempre un capo: nella Repubblica viene eletto per un tempo 
determinato, nella Monarchia è ereditario, evit^indo cosi tutti i 
pericoli dei subbugli e degli intrighi nelle elezioni. Nel nostro 
Stato il Trono è ereditario secondo la legge salica^ cosi detta perchè 
tale era la legf^e T;he regolava la successione nelle case , detto 
Sale^ defili antichi Germani e Franchi: il Trono spetta ai soli 
maschi m linea di primogenitura, o mancando questa, passa ai 
maschi del ramo secondogenito. 

Art. 3. — Il Potere Legislativo sarà colleltivamenle 
esercitato dal Re e da due Camere: il Senato e quella 
dei Deputati. 

Nel Governi assoluti la podestà di far leggi appartiene al 
Principe, il quale, nonostante il Consiglio dei suoi Ministri, può 
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sempre far prevalere la propria opinione. Nei Governi costituzionaH 
invece il Potere legislativo ò costituito in modo che alla Nazione 
non s'impongano se non le leg^i che corrispondono ai suoi bi- 
sogni ed a' suoi voti medesimi. Òhi deve conoscere i bisogni della 
Nazione ed interpretarne i voti, è il Parlamento Nazionale, a cut 
spetta appunto approvare le legfl;i proposte. Orbene il Re esercita 
il Potere legislativo in tre modi: 1* Col proporre mediante i Mi 
nistrì, sostenere e discutere innanzi alle Camere le legf^i; 2° Col 
sanzionare, ossìa Ormare (sempre sulla responsabilità dei Ministri^ 
le leggi approvate dal Parlamento: 3® Col nominare i Senatori, i 
quali fanno parte del Potere legislativo. 

Se le leggi devono corrispondere ai bisogni della Nazione, 
.il Parlamento dovrà essere così costituito che rappresenti tutta 
la Nazione, vale a dire esprima i pensieri, interpreti i bisogni, 
tuteli gl'interessi ed i diritti oi tutti gli ordini sociali. Or bene 
nell'uomo come nell'intera natura troviamo diie tendenze: la ten- 
denza conservatrice , e la tendenza (ras formatrice , nate entrambe 
dal doppio bisofjno di conservare l'esistenza e dì perfezionarla. Dal- 
l'antagonismo di queste due forze nasce quel giusto mezzo chea 
necessario tanto per ottenere il meglio senza perdere il bene, 
quanto per conservare il bene senza allontanare il meglio. 

Da ciò appunto l'opportunità che il Parlamento si divida in 
due rami, Tuno dei quali rappresenti più presto il bisogno d'or- 
dine, di conservazione^ e l'altro il bi$;ogno di progresso^ e Aìperfe^ 
zionamenlo: in tal guisa nessuna delle due forze potrà oltrepassare 
il' segno, e diventar tanto potente nello Stato, da travolgere la 
Nazione nell'uno o nell'altro eccesso. É così che il Parlamento 
Nazionale italiano ai divide in due rami. Senato e Camera dei De- 
putati. Le leggi devono essere discusse ed approvate da entrambe 
le Camere; dopo di che vengono sanzionate dalla firma del Re, a 
cui segue la firma di uno o più Ministri, e quindi vengono puh- 
bucate, mediante l'inserzione nella raccolta ufiìciale delle leggi e 
l'annanzio nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Art. 4. — La Persona del Re è sacra ed inviolabile. 

Queste parole indicano che il Re non avendo responsabilità 
de^li atti del Governo non può essere chiamato a rispondere di 
ossi, cosicché la sua persona deve considerarsi sacra ed invio-^ 
labile. Ma per comprendere questa prerogativa del Re, bisogna 
formarsi un giusto concetto di ciò che ò veramente un Re Cmìì- 
liizionale. 

Il Re, sia assoluto sia costituzionale, è sempre la periont- 
frazione delia Sovranità Nazionale: ò quanto dire che rappresen- 
tando egli i diritti della Nazione, riunisce in se stesso il Potere 
della società intera: come tale, le leggi e gli atti più importanti 
del Potere esecutivo ed amministrativo, portano il suo nome, e le 
sentenze sono emanate ed eseguile nel suo nome medesimo. 

Ma questa rappresentanza della sovranità ed unità nazionale 
può consiaerarsi o come diritto ed idea , o come fallo ed azione. 
Or bene nei Governi costituzionali il Ile rappresenta la sovranità 
come idea e non come azione: è come dire che i comandi de} 
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Potere obbligano, f^erchè son fatti in nome del Re, il auale rap- 
presenta il diritto di comandare; ma che la responsabilità di essi 
pesa sui Ministri, i quali, assumendone ^utta la parte attiva, rap^ 
presentano il Potere come azione. Sia ad esempio la nomina di 
una persona nd una carica dello Stato, diritto che spetta al He 
come è detto nell'art. 6 dello Statuto. Con tale nomina il Re, 
come rappresentante della sovranità sociale, trasfonde nella per- 
sona nominata i diritti annessi alla carica; ma della convenienza 
sconvenienza di tale nomina risponderanno solamente t Ministri. 
In una parola, nel Governo costituzionale il Capo dello Stato con- 
ferisce ai Ministri ed in f^enerale ai pubblici Ufficiali il diritto di 
comandare e di operare; ma quosti rispondono dei comandi e 
delle azioni. 

Tutte queste cose sono comprese nella nota formola: t7 Be 
regna ma non governa. Infatti e£[li regna, perchè apponendo la firma 
ad ogni atto del Potere, gli dà il carattere di autorità sovrana; non 
governa^ perchè j^li uffici del Governo , vale a dire il Potere legi- 
slativo, giudiziario ed esecutivo , sono delegati ad altre persone. 

Art. 5. — Al Re solo appartiene il Potere esecutivo. 
Egli è capo supremo dello Stato : comanda tutte le forze 
di terra e di mare: dichiara la guerra: fa i trattati di 
pace, d'alleanza, di commercio ed altri, dandone notizia 
alle Camere, tosto che l'interesse e la sicurezza dello Stato 
il permettano, ed unendovi lo comunicazioni opportune. 
1 trattati che importassero un onere alle flnanze, o va- 
riazione di territorio dello Stato, non avranno effetto se 
non dopo ottenuto l'assenso delle Camere. 

Le parole e al Re solo appartiene il Potere esecutivo, egli 
è il Capo supremo dello Stato » significano che l'esecuzione pronta 
dèlia legge non potendosi affidare ai Corpi deliberanti, dev'essere 
riserbata al Capo dello Stato, il quale però la delega ai Ministri, 
che ne sono i suoi veri depositari. 

Le parole che seguono nello stesso articolo: « il Re dichiara 
la guerra, ecc. • dAnno al Potere esecutivo attribuzioni non meno 
importanti, le quali però non sembrefanno eccessive a chi faccia 
le seguenti considerazioni : 1* 1 lunghi e continui negoziati, le in- 
termzioni e le riprese delle trattative, la necessità del segreto e 
talvolta l'importanza della celerità fanno che questi negozi di 
supremo intere^^se debbano trattarsi dal Potere esecutivo: 2° La 
deliberazione di far guerra sebbene appartenga al Potere legisla- 
tivo, giacché questo deve assegnare i fondi necessari!, il dichiarar 
guerra deve spettare al Potere esecutivo essendo un atto di rap- 
presentanza, un atto cioè col quale il Capo dello Stato proclama 
che la Nazione vuol sostenere colle armi i propri diritti ; 3® Es- 
seTìdo stabilito nello stesso articolo che« i trattati che importano 
onere alle finanze o variazioni di territorio dello Stato, non avranno 



effetto >e non dopo ottenuto Vasseusu delle Camere» si comprende 
fitcilmente come la guerra, le alleanze, ì trattati impongano sif- 
fatta responBatiìlità al Potere esecutivo, che tali fatti dì supremo 
interesse non ai compiono, se non quando «i 6 sicuri dell'ngaensa 
da parte dei Rappresentanti della Aasìone. 

Art. 6. — Il Re nomina a tutte le cariche dello 
Stato: e fa i decreti e regolamenti necessari per la ese- 
cuzione delle leggi, senza sospendere l'osservanza o di- 
spensarne. 

Come abbiamo detto nolta spiegazione delI'srL 4, il Re, 
<iuale rappresentante della sovranità sociale, trasfonde nella per- 
sona nominata i diritti annessi alla carica, 1 Regolamenti per la 
esecuzione delle leggi spettano al Potere esecutivo^ il quale perii 
non può sospenderne l'osservanza o dispensarne. 

Art. 7. — 11 Re solo sanziona le leggi e le pro- 
mulga. 

La sanzione della legge consiste nell'approvazione che ne 
A il Re coll'appon'i le sua firma unita a quella di un Uinistro 
almeno. Questo diritto suppone naturalmente anche quello ài velo, 
nel quale potrebbe vedersi un atto dì potere personale e non di 
rappresentanza. Se non che è da considerare die atteso l^accordo 
tra il ne ed i Ministri da una parte ed il rispetto del Ministero 
pel Parlamento dall'altra, rendono impossibile nei Governi parla- 
mentari che il Sovrano neghi di sanzionare una legge approvata 
dal Parlamento. Se poi il Re negasse l'approvazione ad una legge 
che i Ministri sono pronti ad accettare, questi dovrebbero dimet- 
tersi, ed il Ministero chiamato a succedere al primo dovrebbe ae- 
cettare la responsabilità de! fatto, il quale in tal guisa non sarebbe 
più un fatto personale del Sovrano, ma un atto del Ministero. 

Art. S. — Il Re può far grazia e commutare le 
pene. 

Snolsi dire che la clemenza ed il diritto dì grazia sono le 
-due gemme più splendide della Corona. Fondamento però di questa 
'prerogativa non e che il t^ovrano abbia diritto di dispensare dalle 
leggi, chò altrimenii quesie sarebbero vane, e verrebbe meno la 

\ giustizia sociale: tale attribuzione della Corona è fondala invece 
sulla possibilità dell'errore, non meno che sulla convenienza che 

' l'equità possa tener conto di cose, delle quali non deve curarsi la 
severa giustizia. La responsabilità di una grazia sovrana ricade 
sempre sui Ministri. La grazia e la commutazione della pena to- 
glie diminuisce 1' esecuzione della sentenza ; l' amnistia invece 
impedisce il corso della giustizia ed assolve anche prima del pro- 
-ccsso. 
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Art. 9. — Il Ite convoca in ogni anno le due Camere: 
può prorogarne le sessioni e disciogliere quella dei Depu- 
lati; ma in quest'ultimo caso ne Convoca un^allra nel 
termine di quattro mesi. 

La convocazione deUe due Camere deve forai ogni anno con 
un decreto reale che ne determini il giorno. Il Re o in penona 
per mezzo di un messaggio apre le due Camere riunite in una 
sola con un discorso detto della Curona^ nel quale si accenna aU 
l'andamento delle cose dello Stato, e si espongono gl'in tendimenti 
del Potere esecutivo. I due rami del Parlamento per mezzodì una 
Commissione rispondono al discorso della Corona; e dopo chela 
risposta è sin ti approvata dalle rispettive Camere, viene per mezzo 
di una Deputazione inviata al Re. 

La proroga delle sessioni e la chiusura definitiva della Ca- 
mera vengono fatte con un Decreto Reale, che viene letto in cia- 
scuna delle due Camere. Nel caso di prorotta esse si riuniscono 
ne) giorno fissato nel Decreto stesso con cui vennero prorogate: 
nel caso di chiusura il Parlamento deve essere riconvocato entro 
un anno- 

Allorché nasce conflitto fra il Ministero e la Camera dei 
Deputati, ovvero fra Tu no e Tnllro ramo del Parlamento, il Re a 
(leve accettare le dimissioni del Ministero, o deve sciogliere la 
Camera Ricorre a quest'ultimo partito, quando la maggioranza 
della Camera non e più la espressione legittima del Paese. La 
dazione per mezzo delle elezioni dei nuovi Deputati farà allora 
conoscere se il Ministero possa o no governare, ottenendo o no i 
sufTragi della nuova Camera, la quale dovrà essere convocata nel 
termine di quattro mesi dopo io scioglimento della prima. 

Art. 10. — La proposizione delle leggi apparterrà 
al Re ed a ciascuna delle due Camere. Però ogni legge 
di imposizione di tributi, o d'approvazione dei bilanci e 
dei conti dello Stato, sarà presentala prima alla Camera 
dei Deputati. 

Oltre le cose dette nella spiegazione deirarticolo 3^ note- 
remo come le leggi d' imposizione di tributi o d'approvazione di 
bilanci e conti dello Stato debbano essere discusse • prima dalla 
('amerà dei Deputati, perchè essendo questi i diretti rappresentanti 
dei contribuenti, è giusto che spetti foro di determinare le somme 
da pagarsi ed il riparto delle spese. 

Art. 1 1. — Il Re è maggiore all'eia di diciotto anni 
compili 

* Abt. 42. — Durante la minorilìi del Re, il Prìncipe" 
suo più prossimo parente nell'ordine della successione al^ 



W PARTE II. 

TroDO sarà Reggente del ftegno, se nu compiuio gli anni 
ventuno. 

Art. 13. — Se, per la minorità del Principe chiamato 
alla Reggenza, questa è devoluta ad un parente più lon- 
tano, il Reggente che sarà entrato in esercizio conserverà 
la Reggenza fino alla maggiorità del Re. 

AfiT. 14. — In mancanza dì parenti maschi^ la Rcg- 
fenza apparterrà alia Regina Madre. 

Art. 15. — Se manca anche la Madre, le Camere, 
convocate fra dieci giorni dai Ministri^ nomineraono il 
Reggente. 

Art. 16. — Le disposizioni precedenti relative alla 
Reggenza sono applicabili al caso in cui il Re maggiore 
si trovi nella fisica impossibilità di regnare. Però, se 
l'Erede presuntivo del Trono ha compiuto diciotto anni, 
«gli sarà in tal caso di pien diritto il Reggente. 

Art. 17. — La Regina Madre, è tutrice del Re finché 
egli abbia compiuta Tetà di sette anni: da questo punto 
la tutela passa al Reggente. 

Essendo dell'interesse della Nazione che le Reggenze non si 
f»rotraggano tropp'oltre, la maggiorità del Re ò fissata a diciotto 
anni compiuti. La Reggenza, negli articoli suesposti , ò ordinata 
in maniera che viene garantitala Nazione da qualunque influenza 
«traniera sul Trono e sul Governo. 

Art. 18. — I diritti spettanti alla podestà civile in 
materia beneficiaria, o concementi airesecuzione delle 
provvisioni di ogni natura provenienti daireslero^ saranno 
esercitati dal Re. 

L*esecuzione degli atti della podestà ecclesiastica e dei Go- 
verni esteri per quelle cose che toccano i cittadini dello Stato, 
deve essere permessa ed approvata dal Potere esecutivo. Cosi ogni 
decreto ecclesiastico che riguardi le azioni esteme dei cittadini, 
non potrà essere pubblicato ed eseguito senza licenza dello Stato: 
il che costituisce il cosidetto diritto di exequalur. » Ogni nomina 
di dignitari ecclesiastici deve essere approvata dallo Stato» affinchè 
non venga turbato l'ordine pubblico 3 tanto più che con simili 
domine recclesiastico acquista alcuni diritti pubblici, come di 
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feffgere una parrocchia, percepire le rendite e simili. Questa fa- 
coltà nel Governo d'approvare o no le nomine dei dignitari eccle* 
siastid dicesi diritto di placet. 

Art. 19. — La dotazione della Corona è conservata 
daranle il Regno attuale quale risulterà dalla media degli 
ultimi dieci anni. 

Il Re continuerà ad avere Tuso dei Reali palazzi, 
ville e giardini e dipendenze; non che di tutti indistin- 
lamente i beni mobili spettanti alla Corona, di eoi sarà 
fatto inventario a diligenza di an Miniistro responsabile. 

Per ravvenice la dotazione predetta verrà stabilita 
per la dorata di ogni Regno dalla prima legislatura, dopo 
1 avvenifflento del Re al Trono. 

ÀBT. 20. — Oltre i beni che il Re attualmente pos- 
siede in proprio, formeranno il privato suo patrimonio 
ancora quelli che potesse in seguito acquistare a titolo 
oneroso o gratuito, durante il suo Regno. 

Il Re può disporre del suo patrimonio privato, sia 
per atti fra vivi, sia per testamento, senza essere tenuto 
alle regole delle leggi civili che limitano la quantità dispo- 
nibile. Nel rimanente il patrimonio del Re è soggetto 
alle leggi che reggono le altre proprietà. 

Art. 21 . — Sarà provveduto per legge ad un asse- 
gnamento annuo pel Principe ereditario giunto alla mag- 
giorità^ ed anche prima in occasione di matrimonio ; al- 
Tappannaggio dei Principi della Famiglia e del sangue 
Reale nelle condizioni predette; alle doti delle Principesse^ 
ed al dovario delle Regine. 

La dignità della Nazione che il Re deve decorosamente rap- 
presentare, esige che oltre una degna abitazione, abbia un'annua 
pensione conveniente allo splendore di Re , colla quale non solo 
provvedere al conveniente mantenimento , ma poter anche pro- 
teggere le arti , e sovvenire a chi ricorre alla reale munificen'/a. 
Questa dotazione della Corona, o lista civile, viene stabilita per 
la durata di ogni rep;no dalla prima legislatura dopo l'avvenimento 
del Re al Trono. L'attuale lista civile è di U milioni 250 mila lire 
annue. 
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Oltre a ciò il Re ha un patrimonio privato, che può aumen- 
tare per acquisti o per donazioni, e del quale può disporre 
nel modo che crede. 

Il decoro della Famìglia Reale e della Nazione esiice che 
l'erario pubblico provveda alla dignità dei Principi, delle Princi- 
pesse Reali e della Regina vedova. 

Art. 22. — Il Re salendo al Trono, presta in pre- 
senza delle Camere riunite il gioramenlo di osservare 
lealmente il presente Statuto. 

Art. 23. — Il Reggente, prima di entrare in funzione, 
presta il giuramento di essere fedele al Re, e di osser- 
vare lealmente lo Statuto e le leggi dello Stato. 

Col giuramento, che è la formola più sacra con la quale 
l'uomo afferma la lealtà delle proprie parole, il Re si obbliga in- 
nanzi a tutta la Nazione di non violare le istituzioni liberali con- 
tenute nello Statuto, e quindi di ,non cambiare la forma del 
Governo. 

Uguale giuramento è fatto dal Reggente, il quale giura pure 
fedeltà al Re. 

Dei diritti e dei doveri dei cittadini. 

Art. 24. — Tutti i regnicoli, qualùnque sia il loro 
titolo grado, sono uguali dinanzi alla legge. Tutti go- 
dono ugualmente i diritti civili e politici, e sono am- 
messibili alle cariche civili e militari, salvo le eccezioni 
determinate dalle leggi. 

Con Questo articolo è proclamata Tuguaglìanza sociale, senza 
impedire al Governo di scegliere i migliori per le cariche dello 
Stato. 

Art. 25. — Essi contribuiscono indistintamente, nella 
proporzione dei loro averi, ai carichi dello Stato. 

L'uguaglianza nei vantaggi importa Tugunglianza nei carichi: 
da ciò i tributi che devono gravare su tutti in proporzione dei 
loro averi, senza che vi siano più classi privilegiate, le quali va- 
dano esenti dalie contribuzioni. 

Art. 26. — La libertà individuale è guarentita. 

Niuno può essere arrestato o tradotto in giudizio se 
non nei casi previsti dalla legge e nelle forme che essa 
prescrive. 
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Art. 27. — Il domicilio è inviolabile. Niuna visita 
domiciliare può aver luogo, se non in forza delia legge 
e nelle forme che prescrive. 

La libertà individuale è indispensabile, quantunque per ra- 
gione di pubblica utilità, il diritto di libertà personale possa ve- 
nire limitato dall'arresto. Ma per impedire qualunque aouso del- 
Pautorità, importa che la legge specifichi tutti i casi nei quali 
può imprigionarsi una persona o farsi una visita domiciliare. 

La legge di sicurezza pubblica, il Codice civile e penale ed 
il Codice di procedura civile e penale indicano tutti i casi nei 
quali può farsi l'arresto e la visita domiciliare, non che le forme 
che si devono seguire. 

Le guarentigie della libertà dei cittadini consistono in ciò: 

ì^ Keirindicare tutti i casi nei quali può farsi l'arresto, fi 
quale (eccetto si tratti di persone pregiudirale) non può essere 
preventivo, se non quando vi sieno ragioni e prove che il reato 
sia per commettersi : nel qual caso l'autorità dovrà subito istituire 
il processo, affinchè la libertà sia impedita il meno tempo possibile. 

2? Nello stabilire che l'arresto e la visita domiciliare non pos- 
sano farsi che per mondato dell*autorità rompeiente, la quale in ge- 
nerale è il poiere giudiziario locale^ cioè il Pretore, il Giudice 
istruttore, ecc. Anche gli Ufficiali della polizia giudiziaria (che 
pure dipendono dal Potere esecutivo), come sarebbero gli Ispettori 
Delegati di polizia, i Sindaci, gli Ufficiali o bassi Ufficiali dei 
carabinieri, pò vono talvolta fare ed ordinare Tarresto senza il man- 
dato del Potere giudiziario; ma tali casi sono esattamente definii! 
dalla legge. 

3* Nello stabilire le forme da seguirsi nel fare l'arresto o la 
visita domiciliare, eccetto i casi nei quali sia necessario impadro- 
nirsi senz'altro del reo o impedire che la visita domiciliare riesca 
inutile. Per l'arresto le forme sono per esempio: consegnare al- 
l'arrestato copia del mandato ed indicargli il motivo dell'arresto, non 
usare, sevizie, stendere un verbale dell'arresto e sottoscriverlo, ecc. 
Per la visita domiciliare le forme sono presso a poco come quelle 
da serbarsi nell'arresto. Il Giudice può visitare carte e sequestrare 
tutti gli oggetti che possono importare alla Giustizia; ma la visita 
non dovrà farsi di notte eccetto nei casi d'urgenza: l'imputato 
può assistere alla visita o delegare una persona a rappresentarlo : 
il Giudice deve chiamare ad assistervi il padrone od il guardiano, 
0, in loro mancanza, due parenti o vicini : l'imputato sotto- 
scriverà le carte sequestrate o le strisce di carta poste con sigillo 
sugli oggetti : le strisce poste sugli involti, sulle casse o sulle 
porte saranno sott4)scritte da tutti gl'intervenuti : di ogni cosa si 
dovrà stendere un verbale (1). 



(1) Intorno ai diritti guarentiti dagli articoli 26 e 27, non che dal- 
l'articolo 32, vedasi la Nuova Ugge di pubblica sicurezza, 30 giugno 
1889. 

7 Vbccum, Elem, 41 Morale, ecc. 
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Art. 28. — La stampa sarà libera, ma una legge 
ne reprime gli abusi. 

Tuttavia le bibbie, i catechismi, i libri liturgici e di 
preghiere non potranno essere stampati senza il preven- 
tivo permesso del Vescovo. 

Dalla legge sulla stampa sono stabilite alcune cautele af- 
finchè si possano punire coloro che abusano della stampa. I reati 
di stampa sono principalmente: la provocazione pubblica a com- 
mettere reati; l'oltraggio contro la religione e 9I1 altri culti per- 
messi; le offese pubbliche contro il Re, contro il Senato o la Ca- 
mera dei Deputati, contro i Sovrani, ed i Capi dei Governi esteri, 
contro i membri del Corpo diplomatico; le diffamazioni, le in- 
giurie pubbliche ed i libelli fnmosi tanto contro i privati quanto 
contro gli Ufficiali dello Stato. I reati di stampa sono puniti con 
multe, con carcere, ecc. Vedi Legge sulla stampa, 26 marzo 1848 
e 25 giugno 18Ì35. Si consulti quanto aiciamo nel n. 65 di questo 
libro. 

« 

Art. 29. — Tutte le proprietà senza alcuna ecce- 
zione sono inviolabili. 

Tuttavia, quando l'interesse pubblico legalmente ac- 
certato lo esiga, si può essere tenuti a cejderle in tutto 
od in parte, mediante una giusta indennità conformemente 
alle leggi. 

Oltre le cose dette intorno al diritto di proprietà ed alle sue 
limitazioni non che airespropnazione forzata ed ai tributi, no- 
teremo che, oltre la proprietà dei beni mobili ed immobili, è 
ammessa pure la proprietà letteraria e di ogni altro prodotto 
dell'ingegno e dell'arte, la privativa per te invenzioni e scoperte 
industriali, purché gli autori o gli editori, e gl'inventori, siensi 
uniformati alle volute prescrizioni. 

Noteremo anche che riguardo alle cose materiali la legge 
dà le seguenti disposizioni: i^ Può acquistarsi proprietà anche 
mediante Voccupazione, allorché trattasi di animali non prima oc- 
cupati, di tesori trovati nei fondi, di cose abbandonate. Gli ani- 
mali non occupati formano l'oggetto della caccia e della pesca, 
regolata però aalla legge. — 11 tesoro appartiene a colui che lo 
trova nel proprio fondo; e se è trovato per caso nel fon<io altrui, 
appartiene per metà allo scopritore e per metà al proprietario 
del fondo. 2° Chi trova una cosa perduta è obbligato a restituirla: 
se il padrone non si conosce e la cosa oltrepassi il valore di lire ?, 
deve consegnarsi al Sindaco o ad altra autorità preposta a 
tale oggetto. Dopo due anni dalla pubblicazione della consegna 
dell'oggetto trovato, se il padrone non si presenta, le cose appar- 
tengono a chi le ha trovate, dedotte le spese per conservarle, ecc.* 
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Art. 30. — Nessun tributo può essere imposto o 
riscosso^ se non è stato consentilo dalle Camere e san- 
zionato dal Re. 

Con questa disposizione è impedito al Potere esecutivo di 
aggravare la ^*azione con imposte superiori ai bisogni ed alle 
forze. 

Art. 31. — Il debito pubblico è guarentito. 
Ogni impegno dello Slato verso i suoi creditori è 
inviolabile. 

Lo Stato non potrebbe mediante le sole imposte che riscuote 
sopperire a tutte le spese: gli è necessario adunque di godere 
credito presso la Nazione e Testerò per ricorrervi (luando non ba- 
stano grìntroiti ordinarli. É questa l'origine del Debilo pubblico^ 
il quale consiste in quella somma di danaro che la Nazione, e per 
essa il Governo , si procaccia con prestiti contratti o all'estero o 
airintemo. 

11 Debito pubblico si distingue in eonsolidato e óseillanU o 
fiuUuanle, 

Il debito consolidato è perpetuo , giacché il Governo si ob- 
òlìga soltanto al pagamente degli interessi senza che i creditori 
abbiano diritto alla restituzione del capitale. A questo scopo è sta- 
bilito nel bilancio dello Stato un fondo che serve a pagare i frutti 
dòì capitale preso in prestito; ma in pari tempo lo Stato si riserba 
di restituire i capitali medesimi di mano in mano che le condi- 
zioiu economiche lo permetteranno. I titoli di questo debito so- 
gUonsi chiamare cartelle di rendita (distinti in cerlillcati nominativi 
e cartelle al portatore), i cui interessi si pagano ogni semestre dalle 
Tesorerìe dello Stato, dietro esibizione delle ceaole (coupons o ta- 
gliandi), 

. Il debito oscillante o fluttuante è costituito di somme che il 
Governo per sopperire a qualche bisogno urgente e momentaneo, 
prende a prestito per un tempo determinato , che suol essere di 
cinque o sei mesi, e non più di un anno finanziario. I titoli di 
questo debito si dicono buoni o biglietti del tesoro , che si pagano 
con un interesse relativo alla loro durata. 

Affinchè non venga meno il credito pubblico, e Io Stato sia 
preservato da ogni fallimento, il debito puoblico è guarentito. 

^ Art. 32. — È riconosciuto il diritto di adunarsi 
pacificamente e senz'armi, uniformandosi all^ leggi che 
possono regolarne Tesercizio neirinteresse della cosa pub- 
blica. 

Questa disposizione non è applicabile alle adunanze 
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in laogi pubblici, od aperti al pubblico, i quali rimangono 
ioUeramente soggeUi alle leggi di Polizìa. 

Con quest'articolo è riconosciuto un doppio diritto: di n'u- 
ntone e d'associazione. 

11 diritto di riunione sarebbe propriamente la facoltà di adu- 
narsi per breve tempo affine di discutere sopra un dato soggetto: 
il diritto di associazione sarebbe invece propriamente la facoltà di 
formare consorzi per ottenere un dato scopo. II primo porta natu« 
ralmente al secondo, poiché ^li uomini adunandosi a discutere di 
alcune cose, possono sentire il bisogno di riunire i propri sforzi 
per ottenere un dato fine. La riunione e V associazione adunque 
tendono a stringere maugiormente i vincoli di fratellanza ea a 
moltiplicare le forze dei cittadini per diffondere le idee, accre- 
scere la coltura nazionale, provvedere meglio agP interessi, otte- 
nere in una parola il bene morale, economico e materiale. 

Se tali riunioni sono private, il Governo non può neppure 
sorvegliarle coll'intervento de' suoi agenti, ostando a ciò la invio- 
labilità del domicilio, che non può offendersi senza i motivi con- 
templati nella legge. Se poi le riunioni sono pubbliche^ si tengono 
cioè in luoghi pubniici o aperti al pubblico, come piazze, giardini 
pubblici , teatri , ecc., il Governo ha diritto di sorvegliarle man- 
dandovi i propri adenti; e perciò i cittadini volendo fare pub- 
bliche dimostrazioni o tenere adunanze pubbliche, debbono uirne 
avvisate le autorità. 

Dovendo le riunioni avere sempre uno scopo pacifico, ò vie- 
tato ai cittadini di recarvisi armati. 

L*uffiziale di pubblica sicurezza volendo esercitare le nro* 
prie funzioni negli assembramenti e nelle riunioni pubbliche, aeve 
fregarsi del nastro tricolore ad armacollo, e dare gli ordini e fare 
le intimazioni in nome della legge. Ove occorra ai sciogliere un 
assembramento, i cittadini saranno invitati a sciogliersi dall'au- 
torità di pubblica sicurezza, dai capi della forza armata, dai co- 
mandanti di pattuglia. Se le persone assembrate non obbediscono, 
si faranno tre distinte formali intimazioni precedute sempre da uno 
squillo di tromba. Dopo le tre intimazioni (eccetto che per rivolta 
degli assembrali non fosse possibile farete tre intimazioni di legge) 
verrà usata la forza per isciogliere Tassem bramente, e le persone 
che ne fanno, parte, saranno arrestate per essere però immediata- 
mente rimesse airautorità giudiziaria. 



Del Senato. 

Art. 33. ^-11 Senato è composto dei Membri no- 
minali a vita dal Re, in numero non limitato, aventi 
reta di quarant'anni compiuti, e scelti nelle categorìe 
sc'gueiiii: 



1%., 



GAP. IV. — DIRITTI E DOVERI DEL CITTADINO 101 

i"" Gli Arcivescovi e Vescovi dello Slato; 
2"* Il Presidente della Camera dei De|iUlat?; 
3"" I Deputati dopo tre legislatore, o sei anoi di 



«ercizio : 

o 



r I Ministri di Stato; 

S"" I Ministri Segretari di Stato; 

6"" Gli Ambasciatori; 

7^ Gli inviati straordinari dopo tre anni di tali 
funzioni ; 

S"" I Primi Presidenti e Presidente del Magistrato 
di Cassazione e della Camera dei Conti; 

9*" I Primi Presidenti dei Magistrati di Appello; 

10"* L'Avvocato Generale presso il Magistrato di 
Cassazione ed il Procuratore Generale, dopo cinque anni 
di funzioni; 

11"* I Presidenti di Classe dei Magistrati di Ap* 
pello, dopo tre anni di fanzione; 

IS** I Consiglieri dei Magistrati di Cassazione e 
della Camera dei Conti, dopo cinque anni di funzioni; 

ty Gii Avvocati Generali o Fiscali Generali 
presso i Magistrati di Appello, dopo cinque anni di 
funzioni; 

14^ Gli Ufficiali Generali di terra e di mare; 
Tuttavia i Maggiori Generali e Contr' Ammiragli do- 
vranno avere da cinque anni quel grado in attività; 

15"* I Consiglieri di Stato dopo cinque anni di 
funzioni ; 

16® I Membri dei Consigli di Divisione dopo tre 
«lezioni alla loro presidenza; 

l?"" Gli Intendenti Generali dopo sette anni di 
esercizio ; 

1 S"* I Membri della Regia Accademia delle Scienze 
dopo sette anni di nomina; 

^9*' l Membri ordinari del Consiglio Superiore 
d'Istruzione Pubblica^ dopo sette anni di esercizio; 
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20'' Coloro che con servizi o moriti eminenti avranno 
illuslnila la Patria; 

Sr Le persone che da tre anni pagano tremila 
lire d'imposizione diretta in ragione de' loro beni o della 
loro industria. 

^ II modo col gnale è formato il Senato è tale che questo 
non rappresenta un'aristocrazia privilegiata, ma da una parte la 
yera aristocrazia del merito, dall'altra l'interesse alla conservazione 
dell'ordine e la presunzione di buone lei^gi tributarie : ìt che suole 
essere il desiderio delle persone doviziose che sono chiamate a 
far parte del Senato. Neil insieme, adunque, questo ramo del Par- 
lamento è fatto per rappresentare la parte moderata della Nazione. 

Art. 34. — I Principi della famiglia Reale fanno 
di pien diritto parte del Senato. Essi seggono immedia- 
tamente dopo il Presidente. Entrano in Senato a 21 anno 
ed hanno voto a venticinque. 

Queste disposizioni fanno che i Prìncipi della famiglia Reale 
prendano pratica degli affari dello Statole s'interessino delle cose 
della Nazione. ^ 

Art. 35. — Il Presidente e ì Vice Presidenti del 
Senato sono nominati dal Re. 

Il Senato nomina nel proprio seno i suoi segretari. 

La convenienza della prima di queste due disposizioni de- 
riva da ciò che il Senato essendo scelto dal Potere esecutivo, ne 
è una immediata emanazione. 

Art. 36. — Il Senato è costituito in Alta Corte di 
Giustizia oon decreto del Re per giudicare dei crimini 
di alto tradimento e di attentato alla sicurezza dello Stato, 
e per giudicare i Ministri accusati dalla Camera dei 
Deputati. 

In questi casi il Senato non è Corpo politico. Esso 
non può occuparsi se non degli affari giudiziari, per cui 
fu convocato, sotto pena di nullità. 

Art. 37. — Fuori del caso di flagrante delitto, niun 
senatore può essere arrestalo se non in forza di un ordine 
del Senato. Esso è solo competente per giudicare dei reati 
imputati ai suoi Membri. 
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Art. 38. — Gli alti coi quali si accertano legalmeole 
le nascile, i matrimoni e le morti dei Membri della Fa- 
miglia Reale, sono presentali al Senato, che ne ordina 
il deposito nei suoi archivi, e il presidente del Senato, 
chi per esso, è il notaio della Corona. 

+ Da questi articoli possiamo dedurre le attribuzioni del Se- 
nato, il quale: 1^ Esercita il Potere legislativo col proporre lega;i, 
discutere le leggi proposte, approvare, modificare o rigettare le 
leggi già approvate dalla Camera dei Deputati; 2^ Esercita le fun- 
iìodì giudiziarie, allorché costituendosi in Alta Corte di Giustizia 
giudica dei crìmini di alto tradimento e di attentato alla sicurezza 
dello Stato, ovvero giudica i Ministri accusati dalla Camera dei 
Deputati; 3^ Esercita il sindacato sul Potere esecutivo colle inter- 
rogazioni ed interpellanze sugli atti del Governo; 4** Accerta lo 
stato civile della Famiglia Regnante, ordinando che dopo essergli 
stati presentati, vengano deposti ne' suoi archi vìi gli atti di na- 
scita, di matrimonio e di morte dei membri della Famiglia Reale. 

Della Camera dei Deputati. 

t Art. 39. — La Camera elettiva è composta di De- 
putati scelti dai Collegi elettorali conformemente alla legge. 

V Art. 40. — Nessun Deputato può essere ammesso 
alla Camera se non è suddito del Re, non ha compiuta 
Tela di trent'anni^ non gode i diritti civili e poliiici, e 
non riunisce in sé gli altri requisiti voluti dalla legge. 

Le cose contenute in questi due articoli restino spiegate 
da ciò che dicemmo intorno alle elezioni politiche ed al diritto di 
eleggibilità a Deputato. Ivi stesso abbiamo osservato che la legge 
elettorale dichiara non essere eleggibili i funzionari dello Stato. 
Le eccezioni recate dalla legge elettorale sono le seguenti: Ministri 
segretari di Stato; Presidente e Presidenti di sezioni del Consiglio 
di Stato; Consiglieri di Stato; Primi Presidenti; Presidenti e Con- 
siglieri della Corte di Cassassione e di Appello; Segretari gene- 
rali dei Ministeri; Ufficiali superiori di terra e di mare, purché 
sieno eletti fuori dei distretti elettorali, nei auali esercitano un 
comando; Membri del Consiglio superiore della Pubblica Istru- 
zione , del Congresso permanente di ponti e strade e del Consi- 
glio delle miniere; Professori ordinari delle R. Università e degli 
altrì pubblici Istituti, nei 'quali si conferiscono i supremi gradi 
accademici. 

Tuttavia per impedire che il numero dei Deputati che go- 
dono uno stipendio sul bilancio dello Stato non sia soverchio, è 
stabilito che non oltrepassi il quinto di tutti i Deputati ; in caso 
che sia maggiore, si estraggono a sorte (secondo le norme del- 
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Tart. 100 dell^ legge elettorale 20 novembre 1859) i nomi dei 
Deputati che sono ufficiali stipendiati dello Stato, e si annulla 
l'elezione dei sorteggiati. Nel numero degl'impiegati non sono 
compresi f Ministri Segretari di Stato. 

i Art. 41. — I Dopatati rappresentano la Nazione m 
generale e non le sole provincie in cui furono elelli. 

Nessun mandato imperativo può loro darsi dagli 
elettori. 

Se il Deputato assume la rappresentanza- di un Collegio, si è 
per istudiarne meglio i bisogni e gl'interessi, non già per vinco- 
lare il proprio voto e sottoporre Tinteresse generale della dazione 
al bene particolare di una parte. 

\ Art. 42. — I Deputati sono eletti per cinque anni: 
il loro mandato cessa di pieno diritto alla spirazione di 
questo termine. 

La temporaneità del mandato è di sprone allo zelo dei 
Deputati e contribuisce alla tutela degl'in teressi della Nazione, la 
quale dopo quel termine è arbitra della sua scelta. Questa durata 
può abbreviarsi sia per la facoltà del Re di sciogliere la Camera, 
sia perchè ogni cinque anni la Camera ti rinwwa interamente, 
impedendosi cosi che si converta in una casta privilegiata. Chia- 
masi appunto legislatura il periodo che corre fra Tapertara della 
nuova Camera e la cessazione. Ciò avvenga o pel compito quin- 
quennio o per scioglimento. Chiamasi poi sessione il periodo che 
corre fra la convocazione annua della Camera e la cessazione. 

V Art. 43. — Il Presidente, i Vice-Presidenti e i Se- 
gretari della Camera dei Deputati sono da essa stessa 
nominati nel proprio seno al principio di ogni sessione 
per tutta la sua durata. 

É giusto bhe la Camera, la quale emana dall' elezione po- 
polare e non, come il Senato, dal Potere esecutivo, nomini essa 
medesima il Presidente, i Vice-Presidenti ed i Segretari. 

^ Art. 44. — Se un Deputato cessa, per qualunque 
motivo dalle sue funzioni, il Collegio che Taveva eletto 
sarà tosto convocato per fare una nuova elezione. 

Chi è eletto in due Collegi , deve entro otto giorni optare 
per Tuno o per Taltro. 

Y Art. 45. — Nessun Deputato può essere arrestato, 
fuori del caso di flagrante delitto, nel tempo della ses- 
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«ione, né iradoKo in giudizio in materia criminale senza 
il previo consenso delia Camera. 

f Art. 46. — Non può eseguirsi alcun mandato di 
cattura per debiti contro di un Deputato durante la ses- 
sione della Camera, come neppure nelle tre settimane 
precedenti e susseguenti alla medesima. 

Queste disposizioni » mentre da una parte contrìbuiscooo 
sempre più a mantenere indipendenti i Deputati dal Potere ese- 
cutivo , dair altra servono al prestigio dei Deputati ed al decoro 
della Camera. 

f Art. 47. — La Camera dei Deputati ha il diritto 
di accusare i Ministri del Re, e di tradurli dinanzi all'Alta 
Corte di Giustizia. 

La Camera dà un voto di sfiducia ai Ministri nelle questioni 
d'importanza, quando nega loro i sussidi e Tesercizio provvisorio 
del bilancio. Che se poi crede che essi abbiano abusato del Potere 
in maniera da manomettere gì' interessi più gravi della Nazione, 
la Camera può tradurli dinanzi al Senato, che si costituisce allora 
'n Alta Corte di Giustizia: e sebbene nessuna legge definisca gli 
atti che si possono sottoporre all'accusa, s'intende facilmente che 
la violazione dello Statuto, il tradimento a favore del nemico, il 
peculato ed altrettali delitti flagranti sarebbero quelli che dareb- 
bero diritto alla Camera di prendere si grave provvedimento. 



Disposizioni comuni alle due Camere. 

Art. 48. — Le Sessioni del Senato e della Camera 
dei Deputati cominciano e finiscono nello stesso tempo. 

Ogni riunione di una Camera fuori del tempo della 
Sessione deirallra è illegale, e gli alti ne sono intiera- 
menie nulli. 

Essendo il Senato e la Camera dei Deputati due rami dello 
stesso Corpo politico, le loro sessioni devono essere contem- 
poranee. 

Art. 49. — I Senatori ed i Deputali prima di essere 
ammessi airesercizio delle loro funzioni, prestano il giu- 
ramento di essere fedeli al Re^ d'osservare lealmente lo 
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Statuto e le leggi dello Stato, e di esercitare le loro fon- 
zioni col solo scopo del bene inseparabile del Re e della 
Patria. 

Questo giuramento corrisponde a quello che dal Re mede- 
simo viene prestato allorché sale al Trono (art. 22). 

Art. 50. — Le funzioni di Senatore e di Deputato 
non danno luogo ad alcuna retribuzione od indennità. 

Ciò per mafjgiore indipendenza e decoro del Parlaoiento, 
quantunque alcuni opinino cne la gratuità deiruQìcio allontani 
dai Parlamento persone che sotto ogni riguardo potrebbero farne 
parte. 

Art. 51. — I Senatori ed i Deputati non sono sin- 
dacabili per ragione delle opinioni da loro emesse e dei 
voli dati nelle Camere. 

Questo è di somma importanza per mantenere V indipen- 
denza del Parlamento dal Potere esecutivo, e per assicurare cosi 
la libertà della discussione e dei voti. La libertà della parola, dice 
Franklin, è il principale sostegno di un Governo libero: toglietela 
via, e la miglior costituzione va in rovina per dar luogo alla ti- 
rannide. 

Art. 52. — Le sedute delle Camere sono pubbliche. 
Ma quando dieci Membri ne facciano per iscritto la do- 
manda, esse possono deliberare in segreto. 

La Camera dei Deputati, come fa anche il Senato, per mezzo 
di un suo regolamento interno determina il modo col quale di- 
scutere le leggi in seduta pubblica o secreta , ed in generale il 
modo come esercitare le proprie funzioni, 8em[)re però conforme- 
mente allo Statuto. Accenneremo qui le principali disposizioni» 
alcune delle quali sono sancite dallo Statuto meaesimo, altre sono 
determinate dal suddetto regolamento interno. Cosi rimarranno 
spiegati gli articoli 52, 53, 54, 55, 56, 6f e 63. 

É facile comprendere la convenienza che le discussibni sieno 
;)nbbliche; il che si ottiene coll'ainmettere il pubblico in apposite 
tribune, col disporre luughi speciali pei rappresentanti della stampa, 
col pubblicare le discussioni raccolte da apposi thstenogran e 
far conoscere i risultati delle votazioni. Jf 

Le Camere possono deliberare in segretoAuando dieci 
Membri ne facciano per iscritto domanda al Presiaente; il che 
può accadere in occasione della discussione dei bilanci , ovvero 
allorché i partiti hanno bisogno d'intendersela e di misurarsi su 
qualche questione di grave argomento. 
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Per evitare che la Camera debba votare quando non è ab* 
bastanza a cognizione delle cose, l'art. 55 prescrìve che ogni pn^ 
posta di legge debba essere prìma esaminata dalle Gìonte, che 
saranno da ciascuna Camera nominate pei lavori preparatori , • 
che poi la discussione si faccia articolo per articolo. Secondo lo 
consuetudini parJamentarì si procede cosi. Offni schema di legge 
si depone sul banco della Presidenza , e se il proponente vuote 
sia discusso al più presto, deve ottenere dalla Camera che vengm 
dichiarato d'urgenza. 11 disegno di lef^ge viene quindi mandato agli 
offici, i quali nominano una Giunta incarìcata ai fare gli studi e li^ 
vori preparatort, e per mezzo di un relatore presentarne il risultata 
alla Camera. Posto alFordine del giorno almeno il di prima, se ne 
fa la diseuisione generale, vale a dire si esamina lo schema di 
legge nel suo insieme, sotto il rapporto della convenienza aglUn- 
teressi del Paese , alla giustizia , ecc. Se viene approvato , se ne 
comincia la discussione fforlieoiore articolo per articolo , facendo 
talvolta emendamerUiy ossia modificazioni, aggiunte e sostituzioni 
agli articoli : d'ogni articolo si fa una votazione parziale, che è pub- 
blica facendosi per alzata e seduta. Dopo questa prìma votazione,. 
sfì chi ha proposto la legge non la ritira, trovandola ancora sostan- 
zialmente conforme al proprìo disegno, si passa alla votazione gene- 
rale sul complesso della legge , votazione che si fa segretamente 
(art 63). Perchè sia valida la votazione deve essere presente la 
maggioraraa assoluta dei membri della Camera , cioè la metà pie 
uno : una deliberazione è valida, quando ottiene la maggiorità dù 
^oli fra i presenti (art. 53 e 54). 

Approvata la legge in un ramo del Parlamento, deve correre- 
le stesse proye nell'altro ramo. Ottenendo la maggioranza dei 
voti viene sottoposta alla sanzione del Re. 

Se la legge nell'altro ramo del Parlamento venne approvata 
con qualche emendamento, viene rimanc^Ata alla prima Camera, 
la qnale accetta o rifiuta le modificazioni introdottevi. In caso che 
siano accettate, la legge viene sottoposta alla firma reale. 

Quando invece un disegno di legge viene rigettato da un 
ramo del Parlamento , non può più essere proposto nella mede-^ 
sima sessione (art. 56), non potendosi supporre che l'opinione della 
maggioranza parlamentare si cambi in si breve tempo; mentre 
invece può accadere che in periodo più lungo, come è quello che 
passa da una sessione all'altra , l'opinione pubblica e forse una 
più lunga meditazione concorrano a modificare l'avviso def deli- 
beranti. 

Con tali disposizioni ogni 1ep:ge diventa l'emanazione della 
Camera elettiva^ del Senato e del Potere esecutivo , ossia dei tre 
Poteri legislativi, come dice l'art. 56 dello Statuto. Dal che con- 
segue che la legge sarà il risultato dell'antagonismo delle due 
forze dei conservatori e dei progressisti, e quindi l'interpretazione 
del doppio bisogno che ha la ^azione di conservare il bene pre- 
sente e di camminare verso un continuo perfezionamento. 

Art. 53. — Le sedute e le deliberazioni delle Ca- 
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mere non sono legali, né valide, se la maggiorità assolala 
dei loro Membri non è presente. 

Art. 54. — Le deliberazioni non possono essere prese 
se non alla maggiorità dei voti. 

Art. 55. — Ogni proposta di legge debb'essere dap- 
prima esaminala dalle Giunte che saranno da ciascuna 
Camera nominate per i lavori preparalorii. Discussa ed 
approvata da una Camera^ la proposta sarà trasmessa 
alfaltra per la discussione ed approvazione, e poi pre- 
sentata alla sanzione del Re. 

Le discussioni si faranno articolo per articolo. 

Art. 56. — Se un progetto di legge è stalo rigettalo 
da uno dei tre Poteri legislativi, non potrà essere più 
riprodotto nella stessa sessione. 

Art. 57. — Ognuno che sia maggiore di età ha il 
diritto di mandare petizioni alle Camere, le quali debbono 
farle esaminare da una Giunta, e dopo la relazione della 
medesima, deliberare se debbano essere prese in consi- 
derazione, e^ in caso affermativo, mandarsi al Ministro 
competente, o depositarsi negli uffizi per gli opportuni 
riguardi. 

Art. 58. — Nessuna petizione può essere presentata 
personalmente alle Camere. 

Le Autorità costituite hanno sole il diritto di indiriz- 
zare petizioni in nome collettivo. 

Art. 59. — Le Camere non possono ricevere alcuna 
deputazione, né sentire altri fuori dei propri Membri, dei 
Ministri e dei Commissari del Governo. 

Al n. 73 abbiamo veduto Tiroportanza ed i vantaggi del di- 
ritto di petizione, non meno che la necessità che sia esercitato 
in maniera da non togliere la liberti^ al Parlamento : la qualcosa 
è stabilita dagli articoli 58 e 59. 

Art. 60. — Ognuna delle Camere è sola competente 
per giudicare della validità dei titoli di ammessione dei 
propri membri. 
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Art. 61. — Così il Senato, come la Camera del 
Deputati, determina, per mezzo d'un suo regolamento in- 
terno, il modo secondo il quale abbia ad esercitare le 
proprie attribuzioni. 

Art. 62. — La lingua italiana è la lingua ufficiale 
delle Camere. 

È però facoltativo di servirsi della francese ai Membri 
che appartengono ai paesi in cui questa è in uso od 
in risposta ai medesimi. 

La Camera deve servirsi della lingua nazionale, che è intesa 
da tutti e rappresenta tutta la vita dell'intera Nazione. Prima del 
trattato del 24 marzo 1860, col quale Nizza e Savoia vennero ce- 
dute alla Francia, poteva essere necessario di usare la lingua 
francese pei Senatori e Deputati di quelle due Provincie. 

Art. 63. — Le votazioni si fanno per alzata e seduta, 
per divisione e per isquittinio segreto. Quest'ultimo mezzo 
sarà sempre impiegato per la votazione del complesso di 
una legge, e per ciò che concerne il personale. 

Art. 64 — Nessuno può essere ad un tempo Se- 
natore e Deputato. 

Oltre che sarebbe impossibile adempinre al doppio uOScio 
di Senatore e di Deputato, lo scopo già detto che hanno i due 
rami del Parlamento, esi^e che il Senato e la Camera sieno for- 
mate di persone differenti. 



Dei Ministri. 



Art. 65. — Il Re nomina e revoca i suoi Ministri. 

1 Ministri o Segretari di Stato sono undici, ognuno dei quali 
8i occupa di un dicastero speciale, cioè : !<> degli Aflari interni^ 
2.^ degli Affari esterni, 3^ di Grazia e giustizia, 4^ delle Finanze, 
50 della Guerra, 6^ della Marina, ?<> della Pubblica Istruzione. 8» dei 
Lavori Pubblici, 9^ di Agricoltura, Industria e Commercio, 10^ del 
Tesoro, 11** delle Poste e dei Telegrafi. L'insieme dei Ministri 
costituisce il Ministero. Uno dei Ministri presiede, e dicesi Prc^ 
tidenle del Consiglio o del Gabinetto, Egli presiede alle adunanze 
del Consiglio: come dà il nome al Ministero, cosine rappresenta 
pili particolarmente la politica; quando occorre di ricomporre o 
modificare il Gabinetto, a lui ne è affidato l'incarico. Il Presidente 
Gabinetto è più sovente Ministro degli affari esteri, appunta 
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perchè rappresenta l'intero Consiglio preaao i Potentati ai . 
tuttavia non Eolamente può reggere un altro dicaHtero, ma qualche 
-volU non averne alcuno, eh ia man dosi allora Ministro senta por- 
uroglio. — It Ministero deve presentare ogni anno alle Camere i 
bilanci, vele a dire render conto delle spese fatte nell'anno pre- 
cedente (bilancio affino o eomuntico) ed il disegno delle spese da 
farsi nell'anno che comincia (bilancio pattino a pr»i;nM)o). Scopo 
di tale discuHione è tutelare l'interesse dei contribuenti eprov- 
vedere airimpiego più utile del pubblico denaro. Quando siansi 
dovute fare «pese non presunte, la Camera 6 costretta ad accor- 
dare un voto auolutorio che dicesì, con espressione inglese, bill 
d'iniiennitb. Durante la discussione dei bilanci il Parlamento muove 
al Ministero interrogazioni ed interpellanze intorno ad affari 
concernenti le diverse amministrazioni e gli atti del Potere ese- 
cutivo. 

^ Akt. 66. — I Ministri non hanno volo deliberativo 
nell'una o nell'altra Camera se non quando ne sono 
membri. 

£gai ne hanno sempre l'ingresso, e debbono essere 
sentiti sempre che lo ricbieggano. 

Se i Ministri non avessero questo diritto, essi non potreb- 
bero governare coll'accordo della Camera, vale a dire costitutìo- 
nal menta. 

Ani. 67. ~~ I Ministri sono responsabili. 
Le leggi e gli atti del Governo non hanno vigore, 
se non sono muniti della firma di un Ministro. 

Abbiamo già detto in che consiste la responsabilità mini- 
eteriale, la quale appunto esige cbe i decreti sieno muniti della 
firma di un Ministro, come abbiamo visto nella apiegaiione del- 



Del potere giudiziario. 

AiiT. 68. — La Giustizia emana dal Re, ed è am- 
minisliala in suo nome dai Giudici che egli istituisce. 

La Giustizia essendo un atto importantissimo di sovranità, 
deve emanare dal Re come personificazione del diritto delia A'a- 
Eione. 

AnT. 69. — I Giudici nominali dal Re, ad eccezione 
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di quelli di mandamento, sono inamovìbili dopo Ire aniii 
di esercizio. 

Quantunque i Magistrati sieno nominati dal Potere esecu- 
tivo, la magistratura costituisce un Potere a parte , perchè nelle 
sentenze non possono aver altra guida che la legge. Ma ciò che 
fa dell'ordine giudiziario un vero Potere indipendente, è la ina» 
mmbiUtà, per la quale i giudici non possono essere privati del 
loro grado, tolti dal servizio attivo, sospesi dall'esercizio delle toro 
funzioni, né posti senza il loro consentimento in aspettativa o ri- 
poso, anche con pensione, salvo i casi previsti dalla legge. Tut- 
tavia possono essere traslocati con parità di grado e di stipendio 
quando la legge lo esiga. 

Art. 70. — I Magistrati, Tribunali e Giadici attuai- 
mente esistenti sono conservati. Non si potrà derogare 
all'organizzazione giudiziaria se non in forza di una legge. 

L'organizzazione giudiziaria è cosa sì importante e delicata 
che non poteva essere lasciata all'arbitrio del Potere esecutivo. 

Art. 71. — Ninno può essere distolto da' suoi Giu- 
dici naturali. 

Non potranno perciò essere creati Tribunali e Com* 
missioni straordinarie. 

Il giudizio si fa ordinariamente dove 6 stato commesso il 
reato, eccetto che ragioni d'ordine pubblico non esigano diversa- 
mente: in ogni caso però la causa è sempre portata avanti ai Tri- 
bunali ed alle Corti che per legge ne hanno competenza. Ma sono 
sempre i Tribunali ordinari che giudicano, e non sono ammesse 
quelle Gonomissioni straordinarie di Giudici che nei Governi as- 
soluti erano lo spavento dei cittadini, specialmente quando trat- 
tavasi di reati politici. 

Art. 72. — Le udienze dei Tribunali in materia 
civile e i dibaltimenli in materia criminale, saranno pub- 
blici conformemente alle leggi. 

La pubblicità è guarentigia per griroputati , i quali hanno 
un giudice morale nel pubblico intorno al modo in cui si fa l'ac- 
cusa, si odono i testimoni, si fa la difesa e si pronuncia la sen- 
tenza. Un giudizio fatto a porte chiuse è nullo fuorché nei casi 
previsti dalla legge. Se la causa potesse essere pericolosa al buon 
costume ed all'ordine pubblico, il Pubblico Ministero può chie- 
dere» ed ì Magistrati ordinare, che i dibattimenti abbiano luogo 
a porte chiuse, ma l'ordinanza dovrà essere pronunciata in pub- 
bhca udienza ed inserita nel verbale. 
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Art. 73. — L'interpretazione delle leggi, in modo per 
tatti obbligatorio, spetta esclusivamente al Potere legislativo. 

Ogni giudìzio dei Magistrati non essendo che Tapplicazione 
della leijgge ad un caso speciale, non può aver forza di legge, 
né obbligare per altri casi consimili, quantunque possa servire di 
guida agli Avvocati ed ai Corpi amministrativi nelPinterpretauone 
delle leggi. L'interpretazione delli leggi, in modo obbligatorio per 
tutti, spetta esclusivamente al Potere legislativo. 

Art. 7 4. — Le istituzioni comunali e provinciali e 
la circoscrizione dei Comuni e delle Provincie sono rego- 
late dalla legge. 

I Comuni, formati di famiglie, i Cirrondarii di più Comuni^ 
e le Provincie di più Circondari!, sono parti dello Stato, le quali 
possono avere interessi e bisogni speciali. Queste società parziali 
devono quindi aver diritto di far tutte quelle cose che non ofien- 
dono l'intere.-^se generale della Nazione, nel modo medesimo che 
ogni individuo può regolarsi come crede, purché non offenda 
l'ordine pubblico ed i diritti altrui. Il Potere centrale dello Stato 
non può dunque impedire che i Comuni e le Provincie si ammi- 
nistrino liberamente da se stesse, ma solo sorvegliare che non si 
offendano i diritti dei cittadini e grinteressì della Nazione. Perciò 
le istituzioni comunali e provinciali sono regolate per legge, ed 
il Governo deve sorvegliare che le leggi Comunale e Provinciale 
sieno sempre osservate. 

Disposizioni generali. 

Art. 75. — La leva militare è regolala dalla legge. 

Art.. 76. — È istituita una milizia comunale sopra 
basi fissate dalla legge. 

Art. 77. — Lo Stato conserva la sua bandiera, e 
la coccarda azzurra è la sola Nazionale. 

Quest'articolo è stato modificato col proclama 23 marzo 1848, 
diretto dal Re Carlo Alberto ai popoli della Lombardia e della 
Venezia, nel quale è detto: « Per viemmeglio dimostrare con segni 
esteriori il sentimento dell'unione italiana, vogliamo che le nostre 
truppe entrando sul territorio di Venezia portino lo Scudo di 
Savoia sovrapposto alla bandiera tricolore italiana. » 

Art. 78. — Gli Ordini cavallereschi ora esistenti 
SODO mantenuti colle loro dotazioni. Queste non possono 
essere impiegate in altro uso, fuorché in quello prefisso 
dalla propria istituzione. 

Il Re può creare altri Ordini e prescriverne gli Statuti. 

Sono questi un mezzo per ricompensare i cittadini che hanno 
ben meritato della patria; e dati convenientemente possono essere 
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Stimolo a virtù cittadine. Gli Ordini j|avalleretchi del nostro Stato 
sono: l'Ordine Supremo della SS. Anfianziata, l'Ordine Militare di 
S. Maurizio e Lazzaro, TOrdine Mi little, di Savoia, l'Ordine Civile 
di Savoia, l'Ordine della Corona d Italia. 

Art. 79. — I titoli di noblUà sono mantenuti a co- 
loro che vi hanno diritto. Il Re può conferirne dei nuovi. 

Questi titoli che o sono conservati per ragioni di conv»» 
nienza, o sono nuovamente conferiti come ricompensa ai meriti, 
non costituiscono nessun privilegio, oè offendono il diritto di 
uguaglianza proclamato dall'art. 24. 

Art. 80. — Niuno può ricevere decorazioni, titoli o 
pensioni da una Potenza estera senza Tautorizzazione del Re. 

Art. 81. — Ogni legge contraria al presente Statuto 
è abrogata. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 82. -^ Il presente Statuto avrà il pieno suo 
effetto dal giorno della prima riunione delle due Camere, 
la quale avrà luogo appena compiute le elezioni ; fino 
a quel punto sarà provveduto al pubblico servizio di 
urgenza con sovrane disposizioni, secondo i modi e le 
forme sin qui seguite, omesse tuttavia le interinazioni e 
registrazioni dei Magistrati che sono fin d'ora abolite. 

Art. 83. — Per Tesecuzione del presente Statuto il 
Re si riserva di fare le leggi sulla stampa, sulle elezioni^ 
sulla Milizia comunale e sul riordinamento del Consiglio 
di Stato. 

Sino alla pubblicazione della legge sulla stampa, ri* 
marranno in vigore gli ordmi vigenti a quella relativi. 

Art. 84. — I Ministri sono incaricati e responsàbili 
della esecuzione e della piena osservanza delle presenti 
disposizioni transitorie. 

Dato in Torino, addì quattro del mese di marzo Tanno 
del Signore mille ottocento quarantotto, e del Regno 
Nostro il decimo ottavo. 



8 Vecchia, Elem, di Morale, ecc. 
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PARTE TERZA 

PER LA TERZA CLASSE NORMALE 



CAPITOLO I. 

Legge naturale e leggi positive. 

79. Legge naturale. — Saol dirsi comunemente che 
la legge naturale o morale è: una nozione della mente y 
per mezzo della quale giudichiamo la moralità delle azioni 
umane^ e secondo la quale si deve operare. 

Quindi è che la formula imperativa della legge è: 
segui nel tuo operare la ragione. 

Noi però possiamo osservare che definendo così la legge 
naturale , non si precisa veramente né quale sia questa 
nozione della mente con la quale dobbiamo giudicare la 
moralitìi delle azioni, né in che propriamente consista Pope- 
rare secondo la ragione. 

Egli è per questo che noi, osservando che , essendo 
l'uomo un essere sociale, è assolutamente necessario che 
egli metta d'accordo il bene proprio (T utile) col bene 
degli altri (nel che consiste Tonesto), e che quindi il fine 
umano è il bene deW individuo in armonia col bene col- 
lettivo, abbiamo definito la legge naturale: la necessità mo- 
rale di raggiungere il fine umano (n. 3). 

Dall'una e dall'altra definizione si scorge che il fon- 
damento della legge naturale è la « ragione »; ma nel 
modo con il quale noi abbiamo definito la legge morale 



vedesi chiaramenle che operare secoado la ragione si- 
gnifica mettere in armonia il bene Individuale col bene 
colletlivu, cioè raggiungere il fine umano, 

80. CanUrri della legge palorale- — Da questo con- 
cetto della legge naturale possiamo con tutta facilita de- 
durne i caratteri. 

La legge morale è intrinseca alla natura, superiore, 
necessaria, universale, obbtigaloria. 

[nfalti, se la legge morale è lo stesso Gne umano in 
quanto è conosciuto dalla ragione come necessario, e pro- 
seguito dalla volontà come un dovere, essa dev'essere 
intrinseca alla natura umana, nel modo medesimo che a 
questa è intrinseco il suo fine. Tuttavia la legge morale 
è superiore, perchè ciascuno la concepisce come una 
" condizione necessaria e generale di esistenza >, e tutti 
sentono di doverla osservare sotto pena di meIXere in 
pericolo resistenza individuale e sociale. Sono quindi ca- 
ratteri della legge morale l'essere: intrinseca, superiore, 
necessaria, universale, obbligatoria. 

81. Saniioni della legge morale. — Come ogni es.sere 
vivente, guidato dall'istinto di conservazione, si difende 
contro chi minaccia la propria esistenza, così la società 
umana si dirende da coloro i quali possono riuscire pe- 
ricolosi all'esistenza ed al benessere sociale. £ ciò esso 
fu punendo i colpevoli. Quest'ufficio di repressione del 
reato (licesi mansione, la quale è una necessità per la cod- 
servazione sociale. 

La sanzione della legge morale e delle leggi positive 
(delle quali ora accenneremo) può essere di (l'è maniere: 
morale od intema, fisica e sodale. 

La sanzione tmrale od interna è il rimorso che si desta 
nella coscienza, la quale fa sentire all'uomo che non gli 
era lenito anteporre l'utile all'onesto, cioè il bene proprio 
al bene della socìclh. E questa voce della coscienza cbe 
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si manifesta come rimorso quando si commette il male, 
si fa sentire come soddisfazione allorché si adempie al 
dovere, producendo un senso d'ineffabile contentezza e 
felicità che nessuno può rapire alfuomo onesto, che co- 
scienza lo 

assicura 

Sotto l'usbergo di sentirsi pura. 

La sanzione fisica è riposta nelle conseguenze mate- 
riali che spesso seguono alla colpa, quali sarebbero la 
perdita della salute ed anche i danni economici. Ciò non 
sempre si avvera, ma non può negarsi quello che con 
tante prove afferma il Lombroso, cioè che Tuomo de- 
linquente è in generale in uno stato di deperimento fi- 
sico: deperimento che talvolta si manifesta più grave nei 
discendenti. 

La sanzione sociale consiste nella disapprovazione e 
nelle pene che la società infligge alKinfrazione della legge. 
Questa sanzione si applica in due modi: con V opinione 
pubblica e con le leggi scritte. 

La prima, sebbene tanto importante, perde sventura- 
tamente ogni sua efiScacia nelFuomo che ha perduto il 
senso morale; perciò è necessario la sanzione positiva 
delle leggi penali che rappresentano la vendetta sociale, 
e che quindi sono dirette a punire il delinquente, a cor- 
reggerlo, se è possibile^ e, se non altro, a metterlo in 
condizione di non poter nuocere alla società. 

82* Leggi positive. — Ciò che abbiamo ora accennato 
intorno alla sanzione sociale, ci fa vedere la necessità delle 
leggi positive, cioè di alcuni obblighi che Tautoriià sociale 
impone al cittadino: obblighi i quali hanno per iscopo 
di regolare le azioni dei cittadini in maniera che cia- 
scuno possa esercitare i propri diritti pel bene proprio 
e pel bene sociale. 
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Ciascuno comprende cbe le leggi positive possono li- 
mitare e regolare i diritli naturali, affinchè ne consegua 
il bene colleliivo; ma che non possono ledere siffatti diritti 
e quindi opporsi alla legge morale. 

Le leggi positive sudo o civili o penali: le prime re- 
golano l'esercìzio dei diritti, le seconde puniscono coloro 
che offendono le prescrizioni sociali. I modi coi quali si 
devono applicate le leggi sono contenuti nel Codice civile 
e nel Codice penale. 
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CAPITOLO IL 
Della coscienza e della libertà mcrale. 

83. Condizìooi per la impaUbilità norale. — Pariaodo 
delle sanzioni della legge abbiamo detU) che la coscienza 
rivela airuomo s*egU abbia operato moralmente o no. 
Questo suppone due cose: che l'uomo siasi formato una 
coscienza oiorale, e che egli sia fornito di libertà mo- 
rale; senza queste condizioni non potrebbe aver luogo 
la imputabilità morale, Tuomo cioè non dovrebbe rispon- 
dere delle proprie azioni. 

Diremo brevemente della coscienza e della libertà 
morale. 

84. Significato di coscienza. — In generale la parola 
coscienza significa consapevolezza; ma essa può indicare 
due fatti ben differenti. 

In primo luogo, nelle condizioni ordinarie della vita, 
Tuomo è consapevole delle proprie azioni; sa, p. e., di 
far questa o quella cosa, di pensare a questo o a quello, 
di provare un dato sentimento, di sentire un dolore, e 
via discorrendo. É come dire ch'egli « avverte il proprio 
stato psichico » ossia che è consapevole dei fenomeni dì 
senso e di moto che avvengono in sé stesso. Questa con- 
sapevolezsta che ha Vindividuo dei fenomeni psichici che av- 
vengono in /tft, dicesi coscienza. E poiché essa è carattere 
del fenomeno psichico, la chiameremo « coscienza psi- 
chica. » 

In secondo luogo, l'individuo non solamente avverte i 
fenomeni psichici che avvengono in sé stesso^ ma può 
anche considerare la relazione fra il proprio stato, psi- 
chico e la legge dell'onesto : riflettere cioè se i propri sen- 
timenti e le proprie azioni siano morali od immorali. 
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Come vedesi, in questo secondo caso la coscienza è tifi 
giudizio che ruomo fa intorno ai propri alti in rapporto 
alla legge, E poiché evidentemente questo giudizio ri- 
guarda il valore etico degli atti, la direnio « coscienza 
morale. » 

Adunque la consapevolezza che ha Tuomo dei propri 
alti, origina due fenomeni differenti: 1^ che Tuomo av- 
verta il proprio stato psichico; 2* che Tuomo avverta 
la relazione fra il proprio stato psichico ed una massima 
razionale di condotta. Chiamiamo il primo fatto coscienza 
psichica, il secondo coscienza morale (U 

85. Formazicoe della coscienza morale: suoi coslitotìvì. — 
Senza discorrere qui della coscienza nel suo primo si- 
gnificato, che è oggetto della psicologia, accenneremo 
brevemente al modo con il quale si viene formando in 
noi la coscienza morale (^X 

Il fanciullo rifacendo più brevemente il lungo cammino 
con il quale l'umanità ha costituito i principii sui quali 
si regge la società, impara un po' alla volta con la propria 
esperienza a ben operare: e per mezzo della facoltà di 
generalizzare formula alcune massime di condotta, con le 
quali giudica le proprie azioni. 

Anche pel fanciullo, come già per Tumanità, da prin- 
cipio unica guida all'operare è Tutile individuale, il pro- 
prio piacere. Più tardi sente di non poter sacrificare gli 
altri a sé stesso : e di aver sì diritto di essere felice ma 
a patto di non rendere infelici gli altri. A formare in lui 
« questo principio morale » concorrono specialmente Ti- 
mitazione, la benevolenza, Tautorità. 

Noi infatti vediamo che i bambini imitano volentieri 
le buone, azioni degli altri ; che cercano di fare ciò che 



(l)Vedi Coscienza psichica e woraZe, Camilla e Bertolero, Torino 1877. 

(2) !Se discorsi più largamente nella Nuova Scienza deir educa- 
zione, voi. Ili; e negli Elementi di pedagogia , yo\. II. G. B. Pa- 
TATia e C, 1893. 
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torna gradilo alle persone alle quali sono affezionali, e 
che per senlimento d'aulorità si piegano all'obbedienza. 

Diremo adunque che r imitazione^ la benevolenza e 
Tauiorità sono le norme che guidano il fanciullo oelle 
sue azioni, e quindi gli elementi che costituiscono la sua 
coscienza morale. 

Senoncbè dobbiamo anche osservare che, nel caso pra- 
lieo, la coscienza non solamente dev'essere un giudizio 
leorico fra le azioni e la legge, ma anche uno stimolo 
ad operare in conformità di siffatto giudizio. Ne consegue 
che nella coscienza vi è un elemento « menlale » ed 
on elemento « affettivo ». Il primo è guida, il secondo 
è spinta alPazione onesta. Sono questi due elementi che 
costituiscono « Tuomo di coscienza > secondo T espres- 
sione popolare, e che formano quello che dicesi carattere 
morale. 

86. Allo voioolario: volontà. — Diciamo volontario un 
alto quando è fatto coscienlemente, e viene quindi indi- 
rizzato a conseguire un fine conosciuto. Vedendo un libro, 
mi si è desiato il desiderio di leggerlo: sono entralo dal 
libraio e Tho compralo In quest'alto noi possiamo di- 
stinguere uno stimolo (la visla del libro) ; un fine (po- 
lerlo leggere) ; un mezzo indirizzalo a conseguire quel 
fine (comprarlo). Sono quesli i tre coslìlulivi dell'alio \o- 
lontario. 

Diremo adunque cho la volontà è una funzione con la 
qìXrale ci determiniamo ad operare per conseguire un fine 
conosciuto e stabilito, 

87. Come si determini la volontà. — Ma donde deriva 
questa determinazione della volontà? 

Alcuni dicono che la volonlà non sarebbe piò volonlà 
se non traesse da se stessa, e non già da un motivo, la 
spinta all'azione; e che perciò le azioni non sarebbero 
libere, se ad operare noi fossimo determinali da un motivo. 
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Per costoro adunque non è il motivo ohe ci determina 
ad operare in una data maniera, ma la potenza della vo- 
lontà: infatti, essi dicono, la coscienza ci attesta che, 
mentre ci disponiamo a fare una cosa, noi potremmo in- 
vece determinarci a farne un*altra. 

£ questa la dottrina deW indeterminismo che ha imma- 
ginata la cosi detta « libertà d'indifferenza », per la 
quale nelle singole azioni la volontà si determina da se 
stessa senza alcun principio che quello della propria po- 
tenza (*). 

Stando a questa dottrina, la volontà diventa un assurdo, 
cioè un effetto senza causa ; poiché si nega tutto quel 
processo dal quale si originano le nostre azioni. 

Ma è un fatto che razione suppone un pensiero, e che 
il pensiero suppone un'impressione diretta o indiretta dalla 
quale quel pensiero è derivato. Così nelfesempio succi- 
tato la vista del libro mi ha prodotto il pensiero ed il 
desiderio di leggerlo, e questo pensiero e sentimento mi 
hanno determinato a comprarlo. 

Lo stimolo adunque ha prodotto un pensiero, ed il pen- 
siero (accompagnato dal sentimento) ha generato Tazione. 
Si chiami come si voglia questo fatto: originariamente è 
il pensiero che ha dato motivo all'azione. Il che è come 
dire che la determinazione della volontà deriva da un 
motivo. 

In quanto air argomento capitale dell* indeterminismo, 
cioè che la coscienza ci attesta che noi siamo liberi di 
determinarci in un modo od in un altro, esso non prova 
nulla, piuttosto dimostra precisamente il contrario. In- 
fatti, se, mentre mi determino a leggere un libro, posso 
invece prenderne un altro, la mia coscienza non mi dice 
pnnto che non ne debba avere un motivo; che anzi mi 
attesta che o mi è venuta curiosità di leggerne un altro 
mi è suggerito che quest'altro mi sarebbe riuscito più 



(1) RoKAGNosi, Libertà morale. 
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utile. E quesli sono evidentemenlA altreltaoli motivi. E 
se cessasse il motivo pel quale vogliamo ana data cosa, 
avremmo allora un motivo per non volerla; cioè sotten- 
trerebbe una volizione ad un'altra nel momento medesimo 
che un motivo si sostituisce ad un altro. 

Tutto r equivoco adunque consiste neir attribuire alla 
volontà quello che spetta alla ragione. È questa infatti 
che mi presenta i motivi per operare in una data guisa, 
ed è la volontà che opera, vale a dire che trasforma il 
pensiero in azione. Il che corrisponde appunto a quel 
processo fisio-psichico che s inizia in uno stimolo e si 
compie in un movimento. L'intelligenza ed il volere non 
sono che due forme di una medesima energia psichica: 
con la prima scegliamo il motivo, con la seconda operiamo. 
L'equivoco dell'indeterminismo consiste precisamente nel 
supporre che la fase volitiva dell'energia psichica possa 
stare senza la fase mentale: il che è un assurdo. 

88. Imputabilità: libertà morale. — Non sono i molivi 
che distruggono l'alto volontario: ne è ben altra la causa. 
Vediamolo. 

Nell'atto volontario abbiamo distinto Vimpuko al mo- 
vimento e la sua esecuzione. Orbene può accadere che 
l'azione segua cosi rapidamente all'eccitamento, che noi 
non possiamo Gssare la nostra attenzione sopra i nostri 
adi e molto meno considerarne i rapporti con le norme 
(iell'onesto. In questo caso non potrà dirsi che il « motivo 
sia originato dalla mente » . E poiché, ove manca la fase 
mentale della nostra energia psichica ^ difetla anche la 
fase volitiva, dovrà dirsi che l'atto è involontario. Più 
brevemente: l'atto è involontario perchè è incosciente. 

Quando invece fra l'impulso e l'esecuzione intercede 
una sosta durante la quale noi diventiamo « consapevoli 
di ciò che facciamo, è la nostra mente che pone il mo- 
tivo dell'azione, e quindi siamo noi gli autori deirazione 
stessa. 
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Nasce da cìb la mpulabiUtà morale, che consiste nel 
< doversi ascrivere le azioni a chi le ha fatte. > 

E poiclic noi siamo autori delle azioni quando siamo 
consapevoli di ciò che facciamo, ed operiamo secondo la 
noslra pcrsuaaioue ; possiami) dire che la imputabiliUi 
po^'gia sulla intelligenza W. Noi colpiamo l'esecutore, 
ma il reo e la mente. Diremo meglio: dobbiamo colpire 
l'azione, perchè il motivo, cioè l'atto mentale, non è alto 
completo. 

Ne consegue che un'azione può imputarsi moralmente 
allora solo che è effetto della noslra altivìtà intema, e 
non già di una forza prevalente che ci abbia tolto la co- 
scienza de' nostri atti. È ben vero che esìstono in noi dì- 
versi siali dì coscienza: idee e sentimenti derivati da noi 
ispirateci dagli altri, disposizioni ìn parte recate dalla 
nascila, in parie svolle e rafforzate dairesercizio, dalle 
abitudini, dalle necessità della vita, dall'ambiente fisico 
e sociale : spesso in noi sì determina una lolla accanila 
tra idee e senlimentì, fra le tendenze ereditarie ed i sug- 
gerimenti della ragione, fra i bisogni del cuore e i con- 
sigli dellii mente, fra il piacere ed il dovere, fra l'utile 
(< foneslo Ebbene, dato che noi conosciamo che quanto 
siamo per fare sia morale od immorale, se dopo questa 
lotta ci di'lerminiamo ad operare, l'azione è imputabile 
a noi, percliè siamo noi che ci siamo formati un motivo 
per detcniiiuarci a volere. 

Consìsto ìn questo la libertà morate, che può definirsi 
« la facollli di operare per molivi posti dalla nostra 
coscienza *. Perciò giustamente l'Herbart ha riposto la 
libertà nella concordanza del nostro volere col nostro 
giudi/io. 

Dato i]uesl"accordo, l'azione k nostra come è nostro il 



(1,1 E. l'tiini, La teoria dell'imputabilità e la negazione del Ubero 
wbiiria, 
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giudizio ossia il motivo ci ha determioati. Da ciò la im- 
putabilità. 

Per contrario, se il motivo detrazione non deriva dalla 
nostra coscienza, razione non è conseguenza del nostro 
giudizio, e quindi vien meno la libertà. Allora la causa 
detrazione è una forza estrinseca alla coscienza umana: 
quella forza irresistibile che distrugge la libertà nelFuomo, 
e lo rende quindi irresponsabile de' propri atti. 
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CAPITOLO IIL 
Riepilogo dei diritti e dei doveri. 

Articolo 1* 

Etica ironerale. 

89. CoDceUo di diritto. — Abbiamo detto cbe i doveri 
.giuridici sappongono an diritto neirente verso il quale 
abbiamo siffatti doveri (n. 5). Dobbiamo ora formarci un 
concetto più completo di ciò che s'intende per diritto. 
Dopo di cbe riepilogheremo quanto intorno ai diritti ed 
ai doveri abbiamo finora studiato. 

Diritto, in latino jus, (dal cbe la parola giusto) signi- 
fica facoltà di operare. E poiché le azioni sono indirizzate 
ad un fine, il quale dev'essere onesto, il diritto potrà de- 
finirsi: « la podestà morale di fare certe azioni per con- 
seguire un bene onesto^ Tescrcizio della quale è garen- 
tilo dalla legge. » 

È chiaro adunque : 1 ^ che il diritto non può avere per 
oggetto se non le azioni oneste; 2** che il diritto suppone 
che gli altri abbiano Tobbligo di rispettarlo (dal che ap- 
punto i doveri giuridici), e che quindi la legge ne debba 
garentire Tesercizio; 3^ che finalmente il diritto nostro 
non può mai ledere i diritti degli altri. 

90. Principali classi di diritti. — La conservazione ed 
il perfezionamento costituiscono il fine deiruomo. 

Per raggiungere questo fine^ egli deve adoperare certi 
mezzi e quindi compiere talune azioni. Orbene, tanti sa- 
ranno i diritti deiruomo, quanti sono i mezzi necessari 
per conseguire il proprio fine. 

Sotto quest'aspetto possiamo ridurli a tre classi principali: 

1^ L'uomo ha diritto di usare liberamente delle proprie 
attività a fine di conservarsi e perfezionarsi. Ciò dà ori- 
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gJDe al diritto di libertà personale che consiste « nel do- 
minio dei propri atti e nel libero uso della propria per- 
sona. » Questo diritta prende anche il nome di « dmlto 
di proprietà personale, » 

2"* L'uomo ha diritto di conservare tutto ciò che forma 
la natura umana, cioè la vita, le forze fisiche e morali. 
Ciò forma il diritto di rispetto della propria persona. 

3® L' uomo ha diritto dì acquistare con mezzi leciti e 
mantenere unite a sé tutte quelle cose esterne le quali 
SODO necessarie alla sua conservazione ed al suo perfe- 
zionamento. In ciò consiste il diritto di proprietà materiale, 

91 . DiriUi Datorali e positivi , assoluti e relativi. — Queste 
Ire classi dì diritti si dicono naturali, perchè essendo 
mezzi indispensabili al conseguimento del fine deiruomo, 
si considerano come inerenti alla natura umana. Si di- 
cono invece positivi ì diritti che nascono dalle leggi 
civili, le quali n^". garentiscono e ne regolano Tesercizio. 
1 primi si dicono anche diritti assoluti, ed i secondi re- 
lativi. 

Ma intorno a questa seconda divisione dei diritti dob- 
biamo fare alcune osservazioni, le quali ci faranno meglio 
comprendere la natura dei diritti , specialmente nel loro 
esercizio. 

Chi dicesse che Tuomo essendo lìbero può fare tutte 
le azioni lecite, proferirebbe una verità incontrastabile. 

Chi però afi'ermasse che essendo lecito di stare in 
questa o in quella parte di una pubblica piazza, uno può 
trattenersi dove più gli talenta, direbbe una cosa la quale 
potrebbe essere vera o falsa. Infatti, se in questa piazza 
si trovassero due persone, e ciascuna facesse il suddetto 
ragionamento, potrebbe accadere che Tona volesse occu- 
pare proprio quello spazio nel quale intende di fermarsi 
quelPaltra. Nel qual caso Tuna o Taltra delle due avrebbe 
torto, e si disporrebbe a commettere un'ingiustizia: il 
che è quanto dire che l'uno o l'altro di quei due non 
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avrebbe « dì fatto » il diritto di trattenersi dove più gli 
talenta. 

La verità è che ciascuno dei dae poteva fermarsi in questo 
in quell'altro punto della piazza^ prima che realmente 
uno di essi Favesse occupato; ma che in uno dei due 
cessava questo diritto in quel momento medesimo che 
Taltro fermavasi in un dato punto. 

Dal che dobbiamo dedurre che il diritto di fermarsi 
in quel dato punto e di impedire che Taltro ne lo di- 
scacciasse, nacque dal fatto che egli primo aveva occu- 
pato siffatto posto. 

Ne consegue che in entrambe queste persone il diritto 
di occupare qualunque posto era illimitato, preso astrat- 
tamente; ma che, nel caso concreto, era necessariamente 
limitato daireguale diritto deiraltra. Perciò la libertà as- 
soluta è propria dell'uomo considerato astrattamente, ossia 
della natura umana; mentre invece nel caso concreto 
cioè in ciascun uomo in particolare, la libertà non può 
essere che relativa. 

Applicando questo ragionamento a qualunque diritto 
noi dovremo dire: 1^ che i diritti assoluti sono quelli 
che derivano dalla natura umana, ed i relativi sono quelli 
che nascono da un fatto di una data persona; S"" che 
i diritti assoluti non esistono se non astrattamente, e che, 
nel fatto concreto, tutti i diritti sono relativi ; 3"* che i 
diritti assoluti sono il fondamento dei diritti relativi, i quali 
sono gli stessi diritti assoluti tradotti in pratica, e quindi re- 
golati nel loro esercizio dalle leggi della convivenza sociale. 

È per questo appunto che i diritti assoluti si dicono- na- 
turaliy ed i relativi prendono il nome di diritti positivi. 

Da tutte queste considerazioni dobbiamo ricavare una 
conseguenza molto importante per la vita pratica: ed è 
che Tuomo vivendo necessariamente in società deve eser- 
citare i propri diritti in maniera da non ledere i diritti 
altrui. Se la libertà si converte in licenza, Tamore di noi 
stessi in disonesto egoismo, deve attribuirsi a ciò che 
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Don regoliamo i dirilti nostri sui diritti alimi, e quindi 
non Dieltiamo d'aceordo il diritto col dovere. 

92. DiriUi civili, politici, ioleruaziooali. — Abbiamo detto 
(». 90) cbe Tuomo, per conseguire il proprio fine, deve 
adoperare certi mezzi e compiere talune azioni indispen- 
sabili, che costituiscono i diritti otturali, cioè inerenti alla 
natura umana. 

Orbene, la società civile regolando nell^uomo Teser- 
cizio di questi diritti naturali e quindi prescrivendogli 
alcaoi doveri, gli dà nello stesso tempo la facoltà di esi- 
gere alcune cose da' suoi concittadini. Sono questi i di- 
riui cimli, diritti che egli acquista col far parte della 
società civile. 

Oltre questi diritti cbe riguardano Tnomo nell^ ordine 
privato, ve ne hanno altri coi quali il cittadino prende 
parte direttamente o indirettamente al governo della so- 
cietà, ossìa al potere : questi diconsi diritti politici. L'eser- 
cizio di tali diritti costituisce la libertà politica, per la 
quale un popolo partecipando al proprio governo impe- 
disce Tabuso del potere e quindi il dispotismo. 

Come vi sono relazioni tra uomo e uomo, tra citta- 
dino e cittadino, tra cittadini e società, cosi vi sono rap- 
porti tra popolo e popolo, tra nazione e nazione. Questi 
rapporti danno origine al diritto intemasionale. -/y^ 

93. Riepilogo deirelica studiata nella prima classe. — Ciò 
che abbiamo studiato nella prima classe appartiene quasi 
tutto esclusivamente all'etica generale, cbe ha per oggetto 
esporre i principii che devono governare le azioni umane. 

Riepilogheremo brevemente le cose esposte. 

Dopo aver definito V etica : la scienza della condotta 
onesta delFuomo, e dopo aver detto che T etica ha per 
oggetto di esporre le norme alle quali l'uomo deve conformarsi 
affinchè le proprie azioni siano morali, abbiamo ricercato 
quali condizioni si esigano affinchè le azioni siano oneste. 

9 VECCHiAj-E/em. di Morale ^ ecc. 
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La oioriilii^ delle azioni dipende in generale dalla con- 
formità alla legge; però, nel caso speciale, fa mestieri 
benanche clu' sia conforme alla legge non solo l'azione 
ma eziandio la volontà dell'operante. Sicché due sono le 
condizioni perchè un atto sia morale, o, come dicesi, sono 
due gli clementi costitutivi dell'atto morale: uno oggetlivo, 
cbe h il rapporto fra l'azione e la legge; l'altro fov/^ef- 
tivo, che è la volontà dell'operante. 

Quest'osservazione ci ha condotti a vedere in che con- 
siste la legge morale o naturale , che abbiamo riposta 
nella necessità morale di conseguire il ^ne umano, ossìa 
nelf obbligo di governare te nostre azioni in maniera eh 
il bene individuale sta in armonia col bene degli altri. 

Dalla legge nasce il dovere cbe abbiamo definito: l'ofr- 
bligo di compiere talmi alti o di astenersi da taluni altri. 
Da ciò i doveri positivi ed i doveri negativi. 

Ma secondo le relazioni cbe corrono fra il soggetto li 
({naie ha un dato obbligo, ed il soggetto verso del quale 
quell'obbli^'O deve compiersi, i doveri si dividono in due 
specie : giuridici, i quali suppongono un diritto nella per- 
sona verso della quale si hanno obblighi ;fnora/t, che non 
suppongono nessun diritto individuale. I primi doveri si 
dicono anche perfetti o doveri di giustizia, ì secondi im- 
perfetti doveri di beneficensa. 

L'abito di soddisfare costantemente a tatti i propri do- 
veri dicesi virtb. Ciò suppone necessariamente che rnomo 
sappia coordinare le proprie azioni per ottenere uno scopo 
onesto , che sappia governare ì propri sentimenti , vin- 
cere le diflicoltà, rispettare i diritti: in questi abiti con- 
sistono la prudenza, la tentperanza, la fortessa e la^iu- 
stitia. 

Esaminate le conrlrzioni perchè l'uomo sia onesto e 
virtuoso, abbiamo discorso di alcuni doveri speciali, > 
quali, sebbene appartengano a lutti, si devono però con- 
siderare come più propri alla gioventù studiosa, sia perchè 
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SODO iadispensabili affiachè possa raggiungere la meta degli 
stadi, sia perchè è Dell'età giovàone che si possono me- 
glio acquistare sifTalli abiti virtaosi. Abbiamo così trat- 
talo della diligertsa, àeWobbettiensa, àcìVordine, della nel- 
kssa e delle principali regole pratiche della buona creanzji. 

<tDADSO SINOTTICO 

DI QUANTO SI È 3TODIAT0 NELLA PHIMA CLASSI;. 

Etica. 

Sno oggetto. 

I Elemento oggettivo: coaforuiii^i del- 
rante. 



L'abito di soddisfare costantemente ai doveri j Virti» | folileJJ"'""' 



1 Diligen 

Alcuni doveri più importanti } R^fj^j' 

per la gioventù studiosa 1 Obbedienza, 



Articolo 2° . 

Gtiea IndlTidnale ossU doTcri deU'nomo reno se steaso. 

94. Etica ÌDdividaale. — L'uomo deve coneiderarsi come 
ÌDdividuo e come componente la società domestica e ci- 
vile. Da ciò l'etica individuale che espane i doveri del- 
l'uomo verso se stesso , e l'elica sociale che tratta dei 
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doveri e diriui reciproci Tra ì componenti dMla femiglia 
e della società civile.' 

Cominciamo dal riassumere qoatito intorno all'etica ìd- 
dìvidoale abbiamo studiato nella seconda classe. 

L'uomo ha doveri rispetto allo sviloppo delle proprie 
forse fisiche, deirtn/e//i^mia, del lenimento e della vo- 
lonlli. 

I mezzi coi quali svolgere e perfezionare te proprie 
forze fisiche, tìono: riji>ne e la ginnastica. Al dovere che 
l'uomo tia di conservare il proprio corpo si oppongono ìd 
generale le passioni e sopratuUo Yintemperansa, in parti- 
colare il suicidio. Alla funesta tendenza al suicidio , il 
quale deve generalmente considerarsi come indizio di de- 
bolezza morale, e che è un'offesa che l'uomo fa a se 
slestio ed un delitto contro la famiglia e la società, sono 
rimedi il coraggio, la fermezsa ed an' educasione robusta 
che addili alla gioventù non solo le dolcezze ma anche 
i dolori della vita- 
Rispetto àWititelligenza l'uomo ha il dovere dì fornirsi 
di un'istruzione adallala alla propria condizione, tale cioè 
che lo metta in grado di conoscere i propri doveri ed 
i modi d'adempierli. Con siffatta istruzione l'uomo potrà 
raggiungere lo scopo della propria vita , ed essere cosi 
.savio e prudente. 

R poiché le azioni sgorgano direttamente dai senti- 
menti, noi dobbiamo governarli debitamente, afUnchè ci 
siano incentivi all'onesto operare. In ciò consiste la tem- 
peranza. 

Dal sentimento morale deriva la tendenza della vo- 
lonlh all'onesto operare. L'uomo ba il dovere di rin- 
vigorire e dì disciplinare la propria volontà , ossia di 
ac(|iiislare l'energia necessaria per operare e per operare 
one^lameiile. Il perfezionamento della volontà dipende da 
questo quattro doti: fortezza, coraggio, patienzo e co^ 
danza. 
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QUADRO SISOTTICO. 

Etica Individuale. 

(Doveri delVuomo verso se stesso). 



Doveri riguardo al corpo j Sj^tj^a. 



Ai doveri verso il corpo) , 

si oppongono 1 \ origiDe debolezza mornle, 

I il suicidio : ; „„„„^ 

1 1 coraggio, 

I rimedi j fermezza, 

' educazione robusta. 



„ , „ \ Istruzione v„^.^^^..w 



! Dovere di rinvigorire e disciplini 
"'""■ , forte™, 

D.,ld.ll. ,ol...4 ™5fS 

r costanza. 



Articolo 3° 
EUcB sociale generalo 068Ja doveri onerali verso gli altri. 

95. Etica sociale gt!DcraU>. — Altri doveri La ruomu 
come essere sociale : doveri ì quali o appartengono a 
Intli gli nomini in generale , o riguardano piò partico- 
larmente l'uomo come componente della lumiglìa e (Italia 
società civile. Dei primi si occupa l'etica som/e genera/e, 
dei secondi l'etica sociale speciale: degli uni e degli altri 
abbiamo già parlato. 



La società è fondata sulla giustizia e sulla benevo- 
lenza: quindi due specie dì doveri ha l'uomo verso gli 
altri, i doveri di giuilixia coi quali mpellansì i diritti 
altrui, ed i doveri di beneficenza per mezu> dei quali cia- 
scuno si adopera nei miglior modo possibile al bene degli 
altri. 

[ doveri di giustizia riguardano : 

1" la vita: dal cbe la reità dell'omicidio e di ogni 
atto che offenda le forse fìsiche degli altri, e la colpe- 
volezza del duello ; 

2° L'onore e la riputazione, a cui recano offesa la 
maldicenza e la calunnia ; 

3' L'intelligenza altrui, alla quale recauo danno co- 
loro i quali spargono errori ed impediscono in altri modi 
l'altrui perfezionamento inlelletlnale ; 

i" La volontà e libertà altrui, a cui recano oltraggio 
l'impedire con insinuazioni o minacele cbe altri faccia il 
bene, ed il corrompere i costumi con esempi , parole o 
scrìtti ; 

6° La proprietà degli altri, che è violata col furto, 
con la rapina, con la truffa, ecc. Ogni danno recalo alle 
sostanze altrui vuol essere risarcito. 

Il ben essere sociale vuole che ai doveri dì giustizia 
coi quali rispetliamo i diritti altrui, si aggiunga un sen- 
timento più nobile e più delicato, il quale ci guiderà a 
l'are agli altri il bene. Da questo sentimento nascono i 
doveri di betuficensa, la quale pub esercitarsi o privala- 
menle col soccorrere l'indigenza, lenirei dolori, difendere 
l'altrui riputazione, ovvero col concorrere alle opere di 
beneficenza pubblica. 
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QUABBO SINOTTICO. 

Etiea sociale generale. 

{Doveri generali verso gli altri), 

i omicidio, 

rispetto alla vita altrui ( altre offese all'integrità 

i del corpo, 
( duello. 

rispetto all'onore ed alla riputazione! ^^^^f^*' 

t come si offendano i di- 

rispetto all' inteUigenza ' ritti dell'inteUigenza, 

TX . j. . ^. . y ^ j gli erron e la menzo- 

DoYcn di giustizia < / ^ 

I coir impedire 

rispetto alla volontà \ si offende \ ^^® ?i^*u/*f 
e libertà la volon- ,^ * !ÌÌZ ' 

tà altrui J ^l,i^T ,T 
/ pere i co- 

( stumi. 

rispetto alle sostanze ! ^?^*^ F^'^*^,^ ^^ proprietà, 
^ i nsarcimento dei danni. 

Concorso alle spese di beneficenza pubblica. 
Modi di soccorrere l'indigenza. 
Soccorso a chi è in pericolo di vita. 
Doveri di beneficenza ( Conforti al dolore. 

Difesa dell'onore altrui. 
Protezione dell'altrui libertà. 
Dovere d'istruire e d'educare. 



Articolo 4° 

Etica sociale speciale. 

I. — L'uomo nella famiglu. 

96. L'aomo nella famiglia. — Oltre i diritti ed ì doveri 
che ha Taomo considerato nelle sue relazioni generali con 
i propri sinìili, egli ha altri diritti e doveri speciali con- 
siderati in rapporto alla famiglia ed alla società civile. 
Di questi si occupa Fetica sociale speciale. 

La famiglia è stata la prima forma di società, dalla 
quale, come vedremo, è derivata la società civile. Nella 



òi 
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famiglia dobbiamo distinguere la società coniugak cioè 
I unione dei due coniugi, e la societìi parentale, cioè runìone 
dei gcnilon coi figli , e dei figli fra di loro. Da queste 
Ire specie di società nascono diritti e doveri reciproci 
che riepilogheremo nel seguente 

quàdbo sisoTnco. 
La società domestica. 

Famiglia, 

c„„- .. , l socielà coniugate. 

Società che ne provengono | che unisce i genitori coi 

società parentale! .^B"-. .^ ,. 

J clie unisce i figli tra di 

Promessa, impedimenti, celebrazione di matrimonio. 

Diritti e doveri dei coniugi ) f^ehà, 

" J aiuto scambievole, 
I coabitazione. 

T. . j - . . l mantenerli, 

Ì Doveri dei geinton verso i figli educarli 
D.v.d del agli .bb.di....|W "i-ri, 
verso i genitori 1 ' °8" maggiorenni. 



Società coniugali 



codice eiDile 
I rispetto agii 

, amore, 
\ concordia. 
Diritti e doven ' ««"npat'mpnto 
tra i fratelli | «■orre^wne, 

j 1 disposizùmi del 

I \ codice circa la 

aiuto scambievole somminisira- 

I sione degliali- 

menti. 



\ disposieionidtì codia 
■n fra 1 parenti ) Ti^aardo alla som- 



minislrazione degli 
alimenti. 
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n. — L'irono KKLLA SOCIETÀ CITILI. 

^^ K) La Società civile ed il Governo. 

)C97. Orìgiae deUa società civile. — Lo slato sociale e 
per diritto di natura, e Tuomo unendosi in società non 
ha fatto che obbedire istintivamente alle leggi naturali. 
Ma potrebbe dimandarsi: Tuomo è sempre slato in società? 

Prima di rispondere bisogna ben definire che slntenda 
in questo caso per società. E veramente se con questa 
parola vuoisi indicare una qualunque riunione di uomini 
od anche dì una o più famiglie, certo è che la società 
è coeva airuomo, e la sua costituzione data più o meno 
dalla comparsa deiruomo sulla terra. Ma se col nome di 
stato sociale si vuole indicare presso a poco quello che 
ora si intende per società civile, vaio a dire un consorzio 
perenne di uomini che vivono sotto leggi ed ordinamenti 
comuni, ciascun vede che lo stato sociale esige un grado 
di' civiltà ed un progresso nelle industrie assai superiore 
alla condizione dell'uomo primitivo. Infatti, un vero stato 
sociale suppone questi quattro elementi : famiglia stabile, 
proprietà , patria e Stato (ente morale che rappresenta 
runiversità dei cittadini governati dalle stessi leggi e sog- 
getti al medesimo imperante); istituzioni alle quali la 
scienza e la storia ci ri\elano essere Tuomo gradatamente 
pervenuto. 

L'uomo certamente non visse e non potè mai vivere 
neirisolamento, perchè egli è naturalmente socievole, ossia 
per la legge di evoluzione è spinto alla società da' suoi 
naturali bisogni. Ma, non essendo la medesima cosa so- 
cievolezza e società, che è quanto dire aver tendenza e 
bisogno d'associarsi e costituirsi di fatto in società, noi 
dobbiamo vedere come dalla prima sia stato condotto alla 
seconda, e per quali forme di società egli sia dovuto passare 
prima di giungere al completo stato sociale. 
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/^ I. Famiglia. — Risalendo alle origini del genere 
umano, è facile comprendere come il bisogno della pro- 
pagazione della specie abbia cosliluita la società coniugaie ; 
e la necessitò di allevare la prole abbia condotto l'uomo 
alla società domestica. La famiglia fu adunque la prìioa 
forma del consorzio umano. 

Ma la famiglia umana dovette essere stabile e ooo pas- 
seggera come avviene delle unioni degli altri aoimali : 
ed a renderla stabile contribuì la natura non meno che 
il bisogno di allevare la prole. Infatti, la specie umana, 
essendo atta a generare in epoche indeterminate, è con- 
dotta dalla natura medesima all'unione costante ed alla 
coabilaxione , mediante la quale si alimenta, l'afTetlo e 
quindi si fa sentire più potente il bisogno della convi- 
venza. Al -che se si aggiunge che la necessità di alle.yai'e 
la prole obbliga ì genitori a convivere per tanto tempo 
che intanto possano sopravvenire altri fìgli, s'intenderà 
facilmente che la prima forma dell'umano consorzio, cioè 
la famiglia, dovette essere ttabile e costante. 
'}_^ II. Società patriarcale. — L'aumentare della fami- 

" glia, la moUiplicità dei matrimoni, la necessita di divi- 
dere il lavoro, l'occupazione e la coltura dei terreni resero 
più complessi i consorzi umani, facendoli passare dallo 
stato di famìglie isolate a quello di società patriarcale, 
in etti piò famiglie vivevano insieme sotto la dipendetaa 
del capo della famiglia-madre. La necessità di costituire 
siffatte società patriarcali nacque sopratutto dal bisogno 
di dividere il lavoro : bisogno che dovette farsi sentire 
maggiormente dì mano in mano che l'uomo passava dalla 
condizione di cacciatore a quella di pastore e sopratotto 
d'agricoltore. Gli uomini, infatti, oltre al bisogno di cacciare 
e pescare, sentirono ben presto anche quello di addome- 
sticare gli animali e quindi di condurli a pascolo. Tutto 
ciò esigendo numerose braccia, fece che le famìglie pro- 
vassero la necessità di riunirsi in società patriarcali, in 
cui le varie famìglie si dividevano i lavori della caccia 
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della pesca, rallevamento del bestiame» le primissime 
iodastrie, la Guslodia delle donne e dei bambini, la difesa 
della società e degli armenti. 
i'i^ III. Orde e trM. — La società patriarcale era for- 
^ mata di soli parenti : gli nomini lavoravano per sé, per 
le mogli, pei figli e pei nipoti : fuori della famiglia, non 
vedendo che nemici, non potevano pensare a formar con- 
sorzi pia estesi. Ma due condizioni sopratutlo dovettero 
. condurre gli uomini ad unire famiglie patriarcali a fa- 
miglie patriarcali^ e cosi a costituire orde e tribù che 
furono il principio dei popoli. 

In primo luogo, la necessità già accennata di dividere 
il lavoro si dovette far sentire sempre maggiormente col- 
Taomentarsi della famiglia o società patriarcale. In parr 
tempo si andava costituendo la proprietà stabile, neces- 
saria sia pel pascolo di numerosi armenti, sia per rendere 
più ubertosa la terra costringendola col lavoro a produrre 
fratti più delicati e più varii di quelli che naturalmente 
somministrava a' suoi abitatori. Tutto ciò dovette stabilire 
comunicazioni fra le varie società patriarcali^ e dar luoga 
eziandio allo scambio dei prodotti del proprio lavoro. 

In secondo luogo, se in una stessa famiglia numerosa 
poterono nascere litigi, o per eredità o per successione 
al potere esercitato dal padre di famiglia, siffatte contese 
dovettero accadere più facili e più estese, allorché le varie 
società patriarcali si misero in relazione o per contratti 
semplicemente per vicinanza. In tal guisa si formarono 
amicizie ed inimicizie tra famiglie, e per ciò stesso ag- 
gruppamenti più estesi e consorzi fra diverse società pa- 
triarcali , ossia orde e iribit; da prima erranti, perchè 
dedite piuttosto alla caccia, alla pesca ed alla pastorizia; 
di poi fisse, perchè obbligate al lavoro della terra o per 
avere cibi svariati e per sopperire al pascolo degli armenti 
medesimi. 

Queste tribù dovettero governarsi o per federazione dei 
padri di famiglia, formando cosi una specie di aristo- 
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erazia, o per meuo di un capo supremo eletto fra i prodi, 
alando così luogo al dominio reale, ovvero a democrazie 
meglio ad aristocrazie principescbe. E quando Tuomo 
non conobbe altro merito che la forza fisica, dovette eleg- 
gere per capi coloro che precellevano per questa dote, 
come fanno anche al presente alcune tribù d'indigeni in 
America, che scelgono a loro capo chi ha preso maggior 
numero di capigliature ed ha ucciso più bisonti. Quando 
poi gli uomini, diventati più civili, poterono apprezzare il 
> merito morale, la scelia sarà caduta su coloro cheemi- 
nevano non solo per coraggio, ma anche per azioni gene- 
rose e simili altre doti morali. 
jj- IV. Aggruppamenti di IrilA. — Le slesse cause per 

"^ le quali le famiglie si unirono in tribù, fecero ben anche 
^ che le tribù si aggruppassero fra loro per formare piccoli 
popoli: se non che alle cause sopradettc deve pure ag- 
giungersi la conquista. Infatti, allorché le tribù cominciarono 
a fissare domicilio, innalzar stende e capanne , occupare 
terreni per esercitarvi la caccia, la pesca, la pastorizia e 
Tagricoltura medesima, dovettero sovente difendere le pro- 
prietà della famiglia e delle tribù dalle invasioni delle tribù 
vicine. Ne nacquero cosi le guerre, le quali terminavano 
collo sterminio dei nemici, allorché le società vivevano di 
caccia, non volendo certamente i vincitori mantenere i 
vinti; ma quando Tuomo diventò agricoltore, i vinti ve- 
nivano conservati per accrescere braccia airagricoltura, e 
diventarono schiavi dei vincitori. Ed ecco così formate 
le società di padroni e servi. Sia adunque per la con- 
<|uista (la quale, iniqua in se stessa, può talvolta diventar 
causa di civiltà), sia per riunione spontanea fra tribù 
amiche, bisognose del reciproco aiuto per aumentare gli 
agi della vita e difendersi dalle tribù nomadi, nacquero 
consorzi maggiori che possono considerarsi come altrettanti 
piccoli popoli. 

V. Popolo, Patria, Stato e Nazione. — • Ripetendosi 
le stesse cose fra i piccoli popoli, è facile comprendere 
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come si saraono formali i popoU maggiori, stabiliti in una 
data parte della terra che diventò la palria^ retti dai me- 
desimi ordinamenti sociali e dagli stessi capi, costituen- 
dosi così lo Stato. 

Dopo che ano di questi popoli (misti, come abbiamo 
detto, di varie schiatte) ebbe dimorato per una lunga serie 
di anni in una data parte della terra, tutti ì discendenti 
dovettero considerarsi come aventi la medesima origine 
ossia confMziùnaU^ sparendo cosl^ dopo alcune generazioni, 
le differenze di origine, di conquistatori e conquistati. In 
tal guisa si formarono le m%ioni^ e nacque Tidea di no- 
zionalitày la quale si mantenne sia che la nazione vivesse 
nella medesima patria, sia che emigras$;e in altri paesi, 
sia che spedisse colonie in lontane parti della terra. ~— 



y..^ ^^^^ 



qUADBO SINOTTICO. 

Società civile e governo. 

Società civile. 

Famiglia, 

Società patriarcale, 

«na ^-;-.:«« / Orde e tribù, 

bua ongine Aggruppamenti di tribù, 

/ Popoli, 
Nazione — Stato — Patria. 

Sua necessità. 

rispettare e tutelare i diritti dei cittadini, 
dirigere a scopo sociale le azioni dei cit- 
tadini, promuovere il bene morale ed eco- 
nomico della società, 
proporsi il bene dei cittadini e l'interesse 
sociale. 

m 

Potere legislativo, 
» esecutivo-amministrativo, ' 
» giudiziario. ... 

\ monarchia pura, .' 
semplici < aristocrazia pura, 
f democrazia pura. 

Ì monarchia aristocratica, 
monarchia democratica, 
monarchia parlamentare, 
' repubblica aristocratica, - 

repubblica democratica, 
federazioni. 



Suoi uffici 



Governo 



Poteri 
dello Stato 



Forme 
del governo 



B) Poteri dello Slato. 

I 

98. GoTcrai delti sKìelà: i (re ^leri. — Nessuna so- 
cietà puh esìstere senza un Governo che abbiamo definito: 
la mente è la forza regolatrice duna nazione. 

Perchè si regga lo Stalo (l'organismo elico d'un po- 
polo) sono necessari tre poteri: il legislativo, Yeseculieo- 
amministratim, il giudixiario. 

Dalla maniera -con la quale vengono esercitati questi 
tre poteri derivano le forme di governo, le quali abbiamo | 
dello potersi teoricamente distinguere in sempHei e miste. 
— La monarchia assoluta h nn'offesa alla dignità umana, 
perchè è la negazione della libertà individuale e dei di- . 
rìtli ai quali gli uomini, unendosi in società, non potevano 
rinunciare. 

L'aristocrazìa pura, sebbene fondata sopra un principio 
savissimo, che il governo cioè venga afiQdalo a' migliori, 
è forma pericolosa e sconveniente, perchè spessissimo, non 
facendosi consìstere l'aristocrazia nel merito ma nella na- 
scita nelle ricchezze, genera un privilegio a scapito dei 
più, e la somma delle cose resta poi affidata ad una casta 
privilegiala. 

La democrazia pura parte dal principio che, tutti gli 
uomini essendo uguali, tulli devono prendere parte al go- 
verno , non osservando che l'uguaglianza di natura non 
produce l'uguaglianza di fatto, e con ciò la capacita di 
governare. ' 

Tutte le forme semplici adunque escludendo alcuni eie- . 
meni! sociali, e volendo far prevalere o l'uno su tulli (di- 
spolismo) i pochi su molli (oligarchia] o i molli so i 
pochi (demagogia), diventano governi lirannicì, e perciò 
sono contrari al diritto naturale e sociale. 

Nella stessa maniera vi possono essere: repubbliche ari- 
ttocratiche e repubbliche democratiche, federazioni, ecc. 

■~- o^ifc.',i,^. • .. . . j 
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In quanto alle forme miste, nessuna può dirsi ottima 
in se stessa, ma sono buone e legittime, quando conven- 
gono all'indole ed ai bisogni del popolo. La miglior foima 
Ai governo sarà adunque quella che , senza detrimento 
degli altri elementi sociali, lascia una temperata prepon- 
\ deranza a quell'elemento sociale che vale a governar 
Imeglio. •^;,v^. ^irt^'t 

^ Quando un governo è cosi costituito che i diversi ele- 
menti sociali rappresentino rispettivamente un ufficio del 
potere, il governo dicesi rappresentativo o coslituzionale : 
rappresentativo, perchè ciascuno degli elementi sociali rap- 
presenta una parte, ossia un ufficio del potere: costitu- 
zionale^ perchè le attribuzioni di ciascuna rappresentanza 
sono sancite in una legge fondamentale che dicesi costi- 
tuzione statuto. 

Abbiamo già visto come la distribuzione dei tre poteri : 
legislativo y giudiziario ed esecutivo fra tre rappresentanze che 
li esercitano indipendentemente le une dalle altre, impe- 
disca gli abusi del potere, e così guarentisca la libertà 
dei cittadini. 

Dopo aver esaminato le varie forme di governo, ab- 
biamo parlato de\Y amministrazione dello Stato, la quale può 
essere centrale, provinciale e comunale: di ciascuna ab* 
biamo accennato le principali attribuzioni. 

Della maniera poi con la quale funziona il potere legista- 
Uva abbiamo parlato nella spiegazione dello Statuto. 

Diremo qui brevemente della maniera con la quale fun- 
ziona il potere giudiziario, e della sua importanza per la 
prosperità pubblica e privata. 

99. Gioslizia civile e pnniliva. -7- Il potere giudiziario 
prende tal nome perchè sentenzia autorevolmente se in una 
data contestazione od in un dato fatto esista convenienza 
disconvenienza rispetto alle prescrizioni della legge; sicché 
il potere giudiziario non fa altro che applicare la legge 
ai singoli casi. 
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Ma il giudizio può cadere su questi due casi ben dif- 
rerenli : Tizio e Caio gaestionano Tra dì loro , e noo si 
conosce chi abbia ragione o torlo ; Tizio imputa a Caio 
un delitto, e cercasi se questi lo abbia veramente com- 
messo. Nel primii caso, il giudice applica la.l^g^ decì- 
ilonilo ila qual parte stia il diritto od il torlo,: «el se- 
cimdo caso applica la legge punendo il reato, quando ve 
ne siaiid le prove rìcbieste. La prima è questione di di- 
ritto civilp, la seconda di diritto penale. Da cii la divi- 
sione della giuiitizia in citt'/e e ;nini<itia. La funzione della 
giusliiia civile è adunque di risolvere le questioni che 
possono insorgere Tra cilladìDi e cittadini o fra oitladioi 
e Stato. Nel procedo che si istituisce essendovi due, parti, 
un richiedente che dimanda l'applicazione della legge ad 
un Tutto, e un opponente che nei^a il fallo ovvero il di- 
rillo, il fiiudice dovrà decidere se il fatto sia vero e se 
il diritto e^jisla. 

Le funzioni della giustizia penale possono essere mol- 
leplici. Nei reati che non disturbano gravemente l'ordine, 
il magì^liato non può istituire processo senza l'istanza della 
parte uITcsa: e questi dicousi reati di aitane privata, come 
sarebbero lievi percosse, ingiurie private e pubbliche, e 
simili^ Sei teali invece che offendono gravemente la so- 
cietà , il magistrato deve procedere, quantunque l'offeso 
non faccia istanza contro il reo od anche generosamente 
gli perdoni; e questi dìcoosi reali di azione ptMIica. h 
Ktll^ttt casi, il ministrato puf» ordinare l'arresto dell'im- 
liutalu uiKt perquisizione domiciliare, rivolgendosi alai 
uopo alla [pubblica forza {polizia giutUziarta) , ta quale 
(iovrù. eseguire gli ordini del magistrato. Ultimato poi il 

^ giudizio ed assolto o condannato l'imputalo, deve eseguirsi ' 
'~ la sentenza o mandando libero l'arrestalo, o facendogli su- 

%fcl)ÌrG Ja pena che gli venne inflitta. E quando per ese- 
guire la sentenza faccia mestieri la coazione, il magi- 
1 strato ricorre al potere esecutivo, ossia alla forza pubblica, 
__pbe dovrà obt^edire iu tutto al potere giudiziario. 
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iOO. Forme e distribuzione del potere gìodiziario. — Le 

persone alle quali è affidata la giustizia si dicono roagi- 
slrali. L'ordinamento della magistratura è il seguente: 

1** Conciliatori e vice-Conciliatori, che risiedono in 
ogni Comune, e giudicano di liti non eccedenti il valore 
(li lire 100, salvo consenso delle parti o delegazione per 
una somma maggiore. 

2** Pretori e vice-Pretori, che risiedono in ogni man- 
damento, che giudicano di tutte le azioni civili e corre- 
zionali il cui valore non ecceda lire 1 500, non tenendo 
conto di altre azioni di cui è cenno nella legge; 

3^ Tribunali di Circondario, che sono nei capoluoghi 
di circondario, meno rarissime eccezioni: trattano in prima 
istanza di tutte le cause in materia civile, il cui valore 
ecceda lire 1 500^ ed in grado di appello di tutte le cause 
in materia civile decise in prima istanza dai pretori e dagli 
arbìtri ; 

4** Cord di Appello, i cui giudici si chiamano Con- 
siglieri : conoscono di tutte le cause giudicate in prima 
istanza dai tribunali civili, dai tribunali di commercio e 
dagli arbitri ; 

5* Corti diÀssisie, che sono in ogni distretto di Corte 
di appello: giudicano coU'intervento dei giurati, e sono 
composte di un presidente e di due giudici, oltre il Pub- 
blico iMinistero. 

6^ Corti di Cassazione, che giudicano sui ricorsi per 
annullamento delle sentenze sia in linea penale , sia in 
linea civile. 

7** Pubblico Ministero, che rappresenta Taccusa, in 
qualità di mandatario della giustizia sociale. Quest'ufficio 
viene esercitato presso le Corti di Cassazione e le Corti 
di appello dai Procuratori generali e loro Sostituiti: presso 
i Tribunali di Circondario dai Procuratori del Re e dai 
loro Sostituiti. Presso ì Pretori, fanno le veci di Pubblico 
Ministero gli Aggiunti giudiziari, gli Uditori, i Vice-Giudici, 
i Delegati di Pubblica Sicurezza, ed in loro mancanza ed 

'IO Tegcbia, Ehm. di Mot ale, ecc. 
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impedimento i SiDdaci, gli Assessori, ì Consiglieri coma- 
nali> i Segretari comunali o Vice-Segretari. 

Sono Tribunali speciali i Tribunali di commercio ed i 
Tribunali militari. 

iUi. Conseguenza della giustizia sociale. — Né le con- 
tese fi a i cittadini avrebbero mai tregua o si decidereb- 
bero mai, né i colpevoli sarebbero puniti, se la società 
mediante i magistrati non provvedesse alla bisogna. 

Il cittadino, se trattasi di reato di azione privata, od 
il magistrato, se trattasi di reato di azione pubblica, pro- 
movendo Taccusa del reo, impediscono le private vendette, 
danno un salutare esempio alla società, e puniscono chi 
ne minaccia la tranquillità ed il benessere. In ogni caso, 
trattisi di giustizia civile o di giustizia punitiva, non po- 
trebbe esservi né ordine , né tranquillila , né sicurezza , 
qualora la giustizia sociale non venisse rigorosamente am- 
ministrata, perocché le liti ed i delitti sorgerebbero ogoi 
momento a perturbarla. Può dirsi quindi che la sicurezza 
é una conseguenza della giustizia sociale, che ha appunto 
per iscopo di far si che vengano rispettati i diritti di ognuno, 
e che ciascuno adempia esattamente i propri doveri, vale 
a dire tutto ciò che le leggi, il codice ed i regolamenti 
prescrivono. Quanto diciamo é provato dai fatti, perocché 
vediamo che quando la giustizia tace o procede timida- 
mente, il delitto sorge a perturbare la società, ed i cit- 
tadini non trovano più sicurezza né per la persona, tii 
per la proprietà. J . *^ 

i02. Funzione economica della giustizia e sicurezza. — 
Se la giustizia sociale e la sicurezza dei cittadini vanno 
insieme, la giustizia e la sicurezza insieme associate sono 
pure i produttori della prosperità pubblica e privata. E 
qui basti dare uno sguardo a que' paesi ove la giustizia, 
non potendo colpire i rei, e per ciò stesso non essendovi 
sicurezza, i proprietari non possono recarsi ai propri fondi 
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e portarsi nelle lontane campagne per vedere e curare 
direttamenle ì propri inleressi. Costretti a rìmettefti alla 
buona fede degli agenti dei loro beni (che talvolta pat- 
teggiano coi malfattori , avverando qael nolo proverbio : 
Fammi fwre fattore per un anno, se sarò povero^ mio danno) ; 
impediti di osservare coi propri occhi quali migliorie si 
polrebbero recare ai fondi ed alle industrie rurali, deb- 
bono soffrire gravi perdite, o almeno non possono trarre 
dai propri beni tutti quei vantaggi che rocchio vigile ed 
intelligente del padrone saprebbe ricavarne. 

E prescindendo pure dalla giustizia punitiva, come po- 
trebbe prosperare il commercio, se la fede pubblica non 
fosse guarentita mediante Tapplicazione delle leggi che re- 
golano le industrie, il commercio, i contratti, le conven- 
zioni d'ogni specie? 

Ecco adunque H importantissima funzione economica 
della giustizia e deìNa sicurezza: guarentendo le persone, 
le proprietà, le industrie, il commercio e la fede pubblica, 
esse producono il lavoro, lo scambio dei prodotti, la ric- 
chezza dei cittadini, la prosperità della nazione. 



qUÀDBO SINOTTICO. 

Poteri dello Stato. 

Ìdal Re (ereditano), 
ÌSla'^Ca^^^àtutheletti dal 
popolo)* '^ 

V al Re irrespo'n^bìle, 
( appartiene < ai Ministri responsabili, 
Potere esecutivo ' ^* fi^io^ari deUo Stato. 

j l dal Governo centrale, 

f è amministrato | dalle Provincie, 

/ dai Comuni. 

Giustizia civile e punitiva. 
Forme e distribuzione del potere giudiziario, 
Potere giudiziario { Conseguenza sociale delP Amministrazione della 

giustizia. 
Funzione economica della Giustizia e Sicurezza. 
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G) Diritti è doveri dei cittadini. 

i03. I diritti ed i doveri dei cittadini. — Abbiamo detto 
che in ano Stato libero il cittadino deve poter esercitare 
i suoi diritti naturali, civili e politici. 

Abbiamo esaminato gK uni e gli altri, ed abbiamo visto 
in quale maniera il cittadino partecipi direttamente od 
indirettamente ai tre poteri dello Stato. 

Ai diritti corrispondono i doveri. Ci siamo fermati a 
discorrere più particolarmente dei doveri generali e spe- 
ciali del cittadino, ed abbiamo potuto vedere come dal 
retto esercizio dei diritti e dall'esatto adempimento dei 
doveri dipendano il benessere dei cittadini e la prospe- 
rità e la gloria d'una nazione. 

Finalmente la spiegazione dello Statuto ci ha dato occa- 
sione di ritornare su quasi tutte le cose studiate e di 
esaminare come funzioni Torganismo del nostro Governo 
Monarchico-Costituzionale. 

QUADRO SINOTTICO. 

Diritti e doveri del cittadino. 

Concetto di diritto: suoi elementi: sue specie. 

I libertà di pensiero, di coscienza, di stampa, 

\ libertà personale, 

Diritti civili I inviolabilità di domicilio, 

del cittadino i diritto di proprietà, 

/ diritto di adunanza e di associazione, 

I diritto di uguaglianza. 

diritto elettorale politico, \ "^^^^Jìtri 

diritto elettorale amministrativo | lettorale 

ammissibilità alle cariche dello Stato, 
diritto di petizione, 

partecipazione alPotereGiudmarioj '''g^^f ***' 

rispetto alle leggi, 

doveri di pacare i tributi, 

dovere di difendere la patria. 

de^li elettori politici ed amministrativi, 

dei. consiglieri provinciali e comunali, 

dei deputati e dei senatori, 

S Ministri, 
Capi delle pro^ 
vincie e d^ 



Diritti 



Diritti 
politici 



Doveri generali 



Doveri 



Doveri speciali 



dei funzionari dello Stato 



(comuni. 
Magistrati, 
Giurati. 
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CAPITOLO IV. 
Cenni di economia politica. 

Articolo 1® 
La morale e reeonomia politiea. 

i04. Oggetto deirelica e deirecoDomia politica, loro scopo. 
— Tanto air individao qaanto alla società sono ugual* 
mente indispensabili il benessere morale ed il benessere 
materiale ed economico, affinchè possano raggiungere il 
proprio fine. 

Del benessere morale si occupa Velica^ la quale addita 
le leggi a cui devono conrormarsi le azioni umane, af- 
fiuebè vengano rispettati i diritti di ciascuno e cosi possa 
reggersi e governarsi la società. 

Del bene materiale tratta V economia politica, che ricerca 
i modi coi quali formare , mantenere ed accrescere la 
ricchezza, senza della quale né Tindividuo può essere fe- 
lice ed avere i mezzi medesimi pel proprio perfeziona- 
mento morale, né la società può essere prospera, man- 
tenere Tordine interno e farsi rispettare dalle altre nazioni. 

Dell'etica, adunque, è oggetto il bene morale^ deireco- 
nomia pratica il h^ne permutabile ; la prima cerca gVin- 
teressi morali, Taltra gV interessi materiali; entrambe però 
si propongono la prosperità generale del cittadino e della 
nazione. 

i05. Relazioni fra corale ed economia politica. — Da 
queste considerazioni può dedursi quanto siano intimi i 
rapporti Ira l'etica e VecoaÉgÈf politica. 

Se Tetica dimostra i ^BP individuali e sociali che 
derivano daironestb, l'economia ci dice che là ricchezza 
è mezzo per diminuire i dolori della vita e raggiungere 
il perfezionamento morale ed endemologico ossia la felicità. 
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L'elica raccomanda il lavoro come un dovere morale ; 
recoDomia lo riconosce come mezzo di ricchezza. 

La morale prescrive la moderazione nell'uso dei beni; 
1 economia trova nella giusta proponione fra la produ- 
zione ed il consumo un mezzo indispensabile per produrre, 
mantenere ed aumentare la ricchezza; sicchMl risparmio 
è insiemi^ viriù morale e previdenza. 

L'elica proclamando la responsabilità morale costìiuisce 
la dignità umana; l'economia vuole che l'indivIdDO e la 
società ritraggano dall'esercizio della propria attività l'in- 
cremenlo delle industrie, la prosperità del commercio e 
quindi i rrutti che ne derivano. 

Lti monile vuole che nel modo stesso che si manten- 
gono le relazioni fra ì cittadini d'uno Slato, così stiano 
in rapporto fra loro le nazioni e cosi si stringano i vin- 
coli della fratellanza universale; l'economìa politica trofa 
in queste huone relazioni mezzi efficacissimi per allargare 
il commercio, incoraggiare l'industria, aumentare la ric- 
cbezza nazionale. 

Concluderemo adunque che l'etica e l'economia poli- 
tica studiano entrambe di risolvere il grande problema 
sociale : distruggere f immoralità e la miseria , dìffimdert 
Fonestà e la ricchezza. In questo è riposta inleramenle 
la prosperilh individuale e sociale. 

106. QuesltoDi da Iraltarsi. —L'oggetto e lo scopo del- 
l' economia politica ci fanno comprendere dì quali que- 
stioni essa (lehba occuparsi. Sceglieremo le più impor- 
tanti, quali sodo: il lavoro, il ritparmio. Il capitale, la 
proprietà, Ut tcambto {permuta, moneta, credito), il «atorto, 
['interesse, i contratti. Pl ogni questione diremo quanto 
è più strettamente nece^|ta^r poter comprendere quali 
siano i mezzi coi quali ■pikuce il benessere econo- 
mico degli indivìdui e delle nazioni. >' 
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Articolo 2^ 
Il lAToro. 

i67. Il lavoro ed i sooi yaotaggi. — Il lavoro è V eser- 
cizio ordinato e metodico delle nostre facoltà. Diciamo or- 
dinato e metodico, perchè senza di queste due qualità 
non avrebbe scopo e non approderebbe a nulla; sicché 
potrebbe chìansarsi fatica, ma non lavoro nel vero signi- 
ficato della parola. 

Il lavoro moderato mentre è princìpio di moralità e 
sorgente di agiatezza, è anche mezzo di conservare sano 
robusto il corpo 'e di svolgere Tintelligenza. Quest'ul- 
timo scopo si consegue certamente in un grado altissimo 
quando è esclusivamente travaglio della mente, quali sono 
le ricerche scientifiche e gli studi in generale; tuttavia 
anche nei mestieri si esercita la mente, e quindi si svolge 
più meno largamente secondo il grado d'attenzione che 
essi richiedono. Il lavoro è un vero dovere, poiché^ es- 
sendo Tuomo un organismo individuo -sociale, egli ha lob- 
bligo di far qualche cosa che lo renda utile a se stesso 
ed alla società della quale fa parte. P^rò l'adempimento 
di questo dovere è ricchissimo di frutti, poiché può dirsi 
che il lavoro è ricompensa a se stesso, derivandone la 
salute del corpo, T educazione della mente, i mezzi di 
vivere, Tonestà del costume e la felicità delFanimo. 

i08. Princìpio economico del lavoro. — Tutta leconomia 
del lavoro può rìporsi in questo principio: produrre il 
massimo possibile col minimo dei mezzi. 

Questo si ottiene più generalmente con le due condii 
zioni seguenti: 1*" che il lavffMr sia debitamente diviso; 
S^ che i lavori si associno per ottenere una data produ- 
zione più facilmente, in minor tempo e con maggior per- 
fezione. 

Colla divisione del lavoro^ ognuno può conseguire in 
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una data operazione una perfezione grandissima che non 
potrebbe certamente ottenere se dovesse dividere la propria 
attenzione fra operazioni molteplici e difGcili. Da questa 
divisione del lavoro deriva non solamente la perfezione e 
la bellezza del prodotti, ma anche il loro buon mercato. 
Prova ne sia che attualmente hanno vilìssimo prezzo ta- 
luni oggetti i quali avevano prezzi elevati, quando la loro 
fabbricazione era affidata ad un solo lavoratore. 

Per mezzo poi de\Y associazione il lavoro, per esempio, 
di cento operai produce un effetto assai più grande di 
quello che sarebbesi ottenuto da un numero maggiore di 
lavoratori isolati. Gol riunire le forze si ottiene un risul- 
tato che sarebbe assurdo in meccanica, ma ch*è una verità 
dimostrata in economia politica; ed è che le singole forze 
minime generano una risultante maggiore della somma 
delle componenti. 

Ci fermeremo un momento su questi due punti impor- 
tantissimi della moderna economia per esaminare un poco 
più analiticamente i vantaggi pratici della divisione e del- 
1 associazione del lavoro. 

i09. Divisione del lavoro: suoi yantaggi. — La divisione 
del lavoro traduce in pratica questo grande principio eco- 
nomico: diminuire la fatica aumentando il prodotto; prin- 
cipio che, come vedesi, è un* applicazione speciale della 
legge generale già enunciata: produrre il massimo possi- 
bile col minimo dei mezzi. 

Infatti, dato che un operaio abbia scelto un lavoro con- 
ibrme alla propria capacità ed alle proprie tendenze, at- 
tendendo esclusivamente ad un' occupazione produrrà di 
piti, meglio e con minor fatica. 

Perciò i vantaggi della divisione del lavoro saranno i 
seguenti : 

1^ Attendendo esclusivamente e sempre al medesimo 
lavoro, Toperaio vi raggiunge una grande e talvolta nnu 
incredibile abilità; 
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2^ Quanto più semplici sono gli atti nei quali un 
<ialo lavoro è scomposto, tanto più agevole riesce intro- 
durvi miglioramenti, ovvero Tar compiere i singoli alti da 
macchine; il che diminuisce la fatica doiroperaio e mol- 
tiplica il frutto del lavoro; 

3" Essendo semplicissime le operazioni da compiersi, 
si esigerà minor tempo per apprenderle; 

4^ Riducendo ai minimi termini le specie unitarie 
•di lavoro, si potranno impiegarvi forze limitate e di minor 
costo; perciò potranno ìmpiegarvisi donne, fanciulli, per- 
sone difettose, come sciancati, rachitici, ciechi, ecc.; 

5"* La divisione del lavoro permette un risparmio di 
•capitale. Così, se cinque donne di casa hanno bisogno di 
cinque macchine da cucire, una cucitrice di professione 
con una sola macchina può provvedere ai bisogni di cinque 
famiglie W. 

In una fabbrica di spilli, 10 lavoratori producevano in 
un giorno 48,000 spilli, vale a dire, in media, 4800 spilli 
per ogni operaio; mentre, se ognuno di essi avesse dovuto 
compiere tutte le operazioiii necessarie per fabbricare uno 
spillo, non avrebbe potuto fare che poche dozzine di spilli 
in una giornata. Dicasi altrettanto della lavorazione delle 
carte da giuoco, delle quali se ne fabbricano in dodici 
ore 15,000 da trenta operai; di un cbilogramma di co- 
tone indiano che per trasformarsi in tessuti passa nelle 
mani di 150 produttori diversi, ecc. 

Con questa legge della divisione del lavoro Tuomo ha 
imitato la natura zoologica, nella quale di mano in mano 
che saliamo ad organismi più perfetti, troviamo una sempre 
maggiore specilizzazione (fi organi e di funzioni, per una 
più minuta divisione del lavoro assegnato alle singole loro 
parti (2). 



(1) Girolamo Boccardo, Economia politica, voi I, pag. 41 della 
7« edizione. 

(2) Su questo è fondata la famosa legge della selezione naturale 
di Carlo Darwin ' 



:ì 



La divisione del lavoro stippooe necessariamenle Vai- 
toeiaiione del lavoro medesimo. 

Quest'associazione o unione del lavoro, scrìve il Boc- 
cardo, ha tre forme tipiche: 

1 ' La unione semplice o cooperatione, mercè di cui 
piò persone compiono nello stesso tempo lo stesso laToro, 
per oltenere con le loro forze riunite un risultato che 
una sola di esse non potrebbe conseguire (muratori che 
attendono insieme alla costruzione di una casa; mariDai 
che manovrami le vele, le àncore di una nave, ecc.) ; 

2° La contitiuasione dell'opera, mercè di cui un altro 
lavoratore prende l'opera al punto al quale il lavorature 
precedente l'ha lasciala e la prosegue (l'espressione più 
eleviita dì questa associazione è la tradizione nella fami- 
glia umana, e l'eredità nel regno piò generale della vita); 

3° Quella organazaiione del lavoro, per cui pia in- 
dividui, per compiere una data impresa, si dividono fra 
di loro le varie operazioni ad essa relative (l). 



n rlspamlo e 1« IstUniionl di prerldeiui. 

110. ISecessiU del rispinnia: istiiDEÌooi dì previdcnn. — 
Non basta produrre per mezzo del lavoro e cosi guada- 
gnare tanto da soddisfare ai bisogni giornalierì; è neces- 
sario benanche assicurarsi i mezzi di sussistenza (lei casi 
nei quali mancassero i guadagni, o qnalcbe sventura to- 
gliesse i beni di fortuna^ in altre parole, è necessario da 
una parte per mezzo del risparmio accumulare un capitale 
per provvedere ai bisogni, dall'altra assicurare i beni contro 
gl'inforliini. 

A ({uesio doppio fine sono indirizzate due specie à'itti- 
tuiioni di previdenza, alcune delle quali creano per mezzo 



(1) opera citata, pag. 50. 
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del risparmio il capitale, altre assicurano i mezzi per ri- 
pararare alle perdite del capitale stesso. 

Appartengono alla prima specie: le casse di risparmio, 
le associazioni di mutuo soccorso e le associazioni per 
la i^ita. Appartengono alla seconda specie: le assicura- 
zioni contro gVincendi, le assicurazioni marittime, le assi- 
curazioni contro grinfortuni campestri, ecc. 

444. Casse dì risparmio. - Chi si mantiene con il la- 
voro giornaliero ha bisogno di risparmio, perchè man- 
candogli come lavorare gli verrebbero meno i mezzi di 
sussistenza. Tuttavia è appunto all'operaio che torna più 
difficile collocar le piccole somme risparmiate in modo 
che siano sicure^ fruttino, e gli sia permesso di ritirarle 
subito ad ogni suo bisogno. 

A ciò provveggono le casse di risparmio , nelle quali 
Toperaio e chi ha uflBci poco lucrosi, vanno riponendo i 
pochi risparmi, preparandosi cosi un peculio per la vec- 
chiaia, per la famiglia, pei futuri bisogni. 

Meritano speciale menzione le casse postali di risparmio 
istituite con la legge 27 maggio 1875 e collocate sotta 
la guarentigia dello Stato. Tutti gli uffici di posta del 
Regno ricevono depositi : i libretti sono somministrali gra- 
tuitamente, e non sono soggetti a sequestro o pignora- 
mento per alcuna ragione, né possono essere in alcun 
modo Tincolati. 

442. Casse dì risparmio scolastiche. -- Le casse di n-^ 
sparmio scolastiche si possono considerare come una di- 
pendenza delle casse postali, poiché i depositi (fatti pre- 
feribilmente per mezzo di francobolli) arrivando ad una 
lira sono iscritti sui libretti suindicati. 

Tutte le obbiezioni che alcuni pedagogisti, specialmente 
stranieri , hanno rivolte contro siffatta istituzione , per- 
dono valore davanti ai vantaggi d'abituare il fanciulla 
al risparmio in quell'età nella quale gli abiti s'acqui- 



giano pìii facilmenle, e nello stesso (eropo si puh cor- 
refjgere la tendenia si comune ai giovanetti di spendere 
in ghiotlonerie o frivolezze il danaro che vien loro rega- 
lato> Dipende dal maestro rendere educativo il risparmio 
mostrando, p. es. , ch'esso può servire a provvedere a 
qua\che nostro bisogno, a venire in soccorso dei pove- 
relli e simili. < La disciplina del risparmio (ben osserva 
il l.uzzatti) h piena di difTicollh perchè significa tempe- 
ranza, pensiero di previdenza per se stessi e di carità per 
gli altri. Il risparmio rinscirà meno difficile a chi lo col- 
tiva sin dall'infanzia ('). 

113. Assicontionl per la vita. — Fra le più utili isti- 
tuzioni di previdenza bisogna annoverare le assicurasioni 
sulla vita delluomo, le quali provveggono ai bisogni del 
socio e sopratutto de' suoi eredi. Gli scopi particolari di 
questi contratti possono venire indicati nei seguenti casi. 

1' Un uomo non polendo vivere coi redditi del pro- 
prio espilale sarebbe obbligato ad assottigliare ogni anni) 
il proprio avere: il che lo ridurrebbe, dopo un dato 
lem[io alla povertà. Egli vena ad una socielà tutto o parie 
del suo capitale, e ae riceve, vita durante, un'annualità, con 
la quale può soddisfare ai bisogni della vita. È questo un 
^ilalÌ7.io cbe invece di essere fatto con un privalo, viene 
con minor perìcolo, stipulato fra un privato ed una asso- 
ciazione. 

2° Un padre di famiglia o per marìtare una figlia 
per dare una professione ai figli, avrà bisogno in una 
data epoca di aver pronta una somma. Egli paga annual- 
inenle ima quota ad una Società la quale si alliga di sbor- 
sargli una data somma, quando ti figlio o la figlia avrà rag- 
giunto l'età denunziata. Morendo il figlio o la figlia , la 
dote è perduta; ma vivendi), la dote pagata supererà di 
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assai i capitali versati. Quest' associazione tiene calcolo 
dei nomerò di coloro che premuoiono all'età fissata pel 
pagamento. 

3® Un padre di famiglia vivendo fino a cinquanta o 
cinqoantacinque anni potrà accumulare tanto da assicu- 
rare una comoda esistenza alla famiglia; ma se morisse 
prima, gli eredi si troverebbero alle strette. Questo buon 
padre previdente pattuisce con una Società d* assicurazioni 
di pagarle in rate annue^ vita durante, una data somma, che 
corrisponde al capitale coglinteressi che si sarebbero accu- 
mulati, se rassodato avesse raggiunto il termine medio della 
vita. Quest'associazione fondata sulla vita media dell'uomo 
e sul numero medio di coloro che non raggiungono od 
oltrepassano questo termine, metle in pari condizioni la 
società e T associato; giacche, se questi muore T indo- 
mani del contratto,, la società è obbligata a sborsare la 
somma pattuita, ma se l'associato arrivasse alla decrepi- 
tezza, sarebbe sempre obbligato a versare la quota annua. 

4" Un padre vuole assicurare una data somma a suo 
tìglio, da pagarglisi quando avrà raggiunto il ventesimo 
anno. Egli dovrà pagare ogni anno una data somma; ma 
temendo che dopo la propria morte (che potrebbe accadere 
prima che il figlio abbia compito i vent'anni) la famiglia 
non seguiti a pagare alla società il premio annuale fissato, 
e così il figlio perda la somma assicurata, egli paga un 
premio maggiore, vita durante : e la società, alla morte del 
padre, non può j9tò pretendere il premio annuo, ed arrivata 
l'epoca prefissa {l^ età di 20 anni) essa deve pagare al 
figlio la somma pattuita. Dicesi questa assicurazione a 
due teste. 

Con questi contratti d'assicurazione un padre di fami- 
glia si toglie da una gravissima preoccupazione, e libero 
dal pensiero dell'avvenire lavora con più coraggio e tran- 
quillità sapendo che, qualora egli venisse a morire, la 
sua famiglia avrebbe come vivere o almeno come prov- 
vedere per qualche tempo a' suoi bisogni. 



à 



414. Abbk'mzìadÌ di mnluo soccorso. — Opere di pre- 
videnza per noi e di beneGcenza per gli altri sono le 
associazioni di mutuo toccorso, nelle quali un socio pa- 
gando ana piccola quota mensile od annua acquista il 
diriiio di ricevere dalla società una pensione, quando per 
ìnrerniilà o per vecchiaia non potrà piìi lavorare. 

Out^ste iissociazioni sono di varie forme: alcune rice- 
vono soci di opi\ professione, altre invece sono costituite 
di persone appartenenti a professioni speciali. In alcune 
olire la pensione si godono altri vantaggi: p. es. , pre- 
stili linailati, assistenza medica, ecc. 

Merita s[)ecia)e menzione la Società di mutuo soccorso 
fra gl'insegnanti, che istituitasi in Piemonte si diffuse 
in tante parti d'Italia: molte altre consimili ne sorsero 
in varie rei^ioni. E da far voti per l'incremento dì queste 
istituzioni, (Kiichè il numero dei soci mette in grado le 
associazioni di meglio sovvenire coloro cbe vengono col- 
piti dalla sventura: e ciò tanto più perchè le condi- 
zioni dello Stato non permettono più larghi assegni ad 
una classe dì persone che tanto fatica, ed alla quale il 
decoro impedisce ben sovente altri guadagni ed impoue 
spese maggiori. 

US- Assiruraiioni della proprieli. — Le istituzioni fin 
ora rammentale creano il capitale, o almeno ci fanno go- 
dere de' suoi frulli: altre invece sono dirette ad assi- 
curare i nii'zzì per riparare alle perdite delle proprietà 
e quindi ad impedire le conseguenze degl'infortuni che 
in un momento possono gettare nella miseria le fami- 
glie più agiate. Tali sono le assicurazioni per gl'incendi, 
per i naufragi, per la grandine e simili, fi principio sul 
quale sono fondate è analogo a quello delle società di 
mutuo soccorso. MoUistme persone pagano una lieve somma 
che vale a reintegrate le iatture di quelle poche che ven- 
nero danneijijiale. La quota annua è in relasione al eapilale 
che vuoisi assicurare. Essendo calcolato il numero medio 
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annao degli ìnceDdi e di simili aliri infortuni, la società 
e 'gli assicurati trovano entrambi il loro vantaggio in 
siffatte assicurazioni. Infatti rassicurazione è un contratto 
di sorte, fondato su questi due ragionamenti dell'assicu- 
rato e deir assicurante. L* assicurato dice : lo guadagno 
ilio per 100 sul capitale; ma se una disgrazia mi fa 
perdere, per es. la metà del capitale, il mio guadagno 
è pure dimezzato; mi conviene adunque guadagnare so- 
lamente il 9 per 100, impiegando TI per 100 nello 
assicurare il capitale. L'assicurante poi ragiona così: Su 
100 assicurati uno solo in media soffrirà iattui*e che dovrò 
risarcire; ma gli altri 99 pagano senza che io debba spen- 
dere; mi conviene dunque questo contratto^ 

446. Vantaggi del risparmio. — Il risparmio non è so- 
lamente commendevole perchè provvede ai futuri bisogni; 
ma deve considerarsi ben anche come mezzo efficacis- 
simo di educazione morale e civile. Infatti, Tuomo è spinto 
a lavorare di piò per potere risparmiare, è allontanato 
dai vizi che tolgono di lavorare o disperdono i guadagni, 
non meno che dai delitti i quali griinpedirebbero di con- 
tinuare nella via dei risparmi: amante della pace e del - 
lordine, indispensabili al lavoro, aireconomia ed al ca- 
pitale, non si getta in quegli inutili sconvolgimenti sociali, 
che sono generalmente V aspirazione di coloro che non 
hanno nulla a perdere, e sperano anzi di pescar nel tor- 
bido. Risparmio, capitale, lavoro, moralità sono termini che 
si chiamano Tun Taltro a vicenda. 

Chi risparmia lavora con coraggio e con gioia, perchè 
non lavora piò solamente per mangiare, ma benanche per 
migliorare la propria condizione, pel proprio avvenire, 
per l'avvenire dei figli. In tal guisa è spronato al lavoro 
non solo dal bisogno del presente, ma anche dalla spe- 
ranza di un avvenire migliore, raddoppia di attività per 
produrre piò di quello che consuma e cosi creare il capi- 
tale. Consumar un po' mono di quello che produce, ecco 
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runica sorgente di tulli i capitali, pìccoli e grandi, dice 
TÀbout W. Per piccolo cbe sia il risparmio può essere 
il principio della ricchezza : e ben diceva an gran ricco 
esser pia facile passare dal centesimo al milione cbe dal 
nulla al centesimo. 

Articolo 4*^ 

Il capitale. 

447. Il capitale ed i suoi vantaggi. — Il lavoro ed il 
risparmio producono il capitate, vale a dire una ricchezza 
accumutata che dev^essere impiegata a produrre una rie- 
chezza maggiore. 

Quelli che considerano il capitale come nemico del la- 
voro, non pongono mente che il lavoro stesso o non po- 
trebbe aver luogo o non sarebbe abbastanza produttivo 
senza il capitale. 

Infatti è chiaro, in primo luogo, cbe cessa il lavoro sd 
manca chi lo paghi convenientemente. La ricerca aumenta 
il prezzo tanto degli oggetti quanto del lavoro, e vice- 
versa avviliscono di prezzo se non sono richiesti. Or- 
bene, chi ha capitali avendo bisogno di renderli frutti- 
feri, cercherà il lavoro^ darà vita alFindustria, andrà in 
cerca di nuovi strumenti, di macchine, ecc.; ma tulio 
questo verrebbe meno, se mancasse un ingente capitale, 
che non guarderà a spese e trascurerà anche le prime 
perdite nella certezza di avere poi lucri assai maggiori, 
il capitale adunque favorisce il lavoro e ne aumenta la 
ricerca e quindi il prezzo. 

In secondo luogo, il capitale rende più fruttifero il la- 
voro sotto un altro rispetto. Bisogna ricordarsi che il 
principio economico del lavoro è che si ottenga il mas- 
simo prodotto col minimo dei mezzi (n. 1 07). Una treb- 
biatrice^ per esempio^ un torchio a vapore, ecc. proda- 



{ì) UAbici di chi lavara. 
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cono iD brevissimo tempo uu lavoro inflnitamenle superiore 
a quello che molti uomini potrebbero eseguire in un tempo 
ben lungo. Qui adunque abbiamo questo fatto: con un 
solo mezzo ed in poco tempo si produce più di quello 
che molti mezzi potrebbero dare in un tempo maggiore. 
Il che è come dire che il lavoro costa meno e produce 
più, ossia che il lavoro è più produttivo. 

Orbene, come sarebbe staio possibile comprare mac- 
chine costose, strumenti più perfetti e simili, senza un 
capitale ? Ecco adunque un altro modo col quale il ca- 
pilale rende più fruttifero il lavoro. Perciò Tincremento 
(leirindustria, il minor costo delle produzioni, l'incorag- 
giamento al lavoro e la sua ricerca sono effetti del ca- 
pitale ben impiegato. 

1i8. Varie specie di capitali. — Poiché il capitale è il 
prodotto dell'attività umana, dovremo dire che il primo 
ed il più importante capitale è Tuomo stesso, cioè la sua 
intelligenza e la sua operosità, per mezzo delle quali pro- 
duce la ricchezza e la moltiplica. Abbiamo adunque^ in 
primo luogo, capitali morali e materiali. 

In secondo luogo, vi sono capitali che producono senza 
che vi sia bisogno di rinnovarli spesso , o che almeno 
perdono poco ed assai lentamente di valore. Tali sono gli 
edifizi, le strade, le macchine e simili, le quali in ge- 
nerale non hanno bisogno che della manutenzione per se- 
guitare a produrre la ricchezza. Questi si dicono capi- 
tali fissi. 

Altri invece perdono la loro qualità di capitali nelFatto 
medesimo che producono; si consumano cioè rapidamente. 
A mo' d'esempio il carbon fossile che adoperiamo per 
' dar moto ad una vaporiera o ad una macchina qualunque, 
si consuma nel momento medesimo che produce un la- 
voro fruttifero. Questi capitali si dicono moòiYt, ctrco/antt. 

Una buona economia vuole che si paragonino i frutti 
di queste due specie di capitali, per vedere, dopo ma- 

U Vecchia, EUm. di Moralt, ecc. 
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turo esame, se convenga fceglio produrre un capitale fisso 
od un capitale circolante. Per regola generale il capitale 
circolante è più produttivo del capitale Asso; sicché la 
prosperità tanto d'una famìglia quanto d'una nazione di- 
pende più presto dal primo che dal secondo. Infatti, se 
nel costruire un palazzo abbiamo impiegato trecento mila 
lire affinchè non abbia più bisogno di riparazioni per cento 
anni, mentre innalzando una fabbrica meno solida avremmo 
bensì dovuto farvi riparazioni dopo venticinque anni, ma 
però avremmo anche risparmiato centocinquanta mila lire; 
noi avremo malamente impiegato il nostro danaro ren- 
dendo capitale fisso una somma che in circolazione avrebbe 
dato una più pronta e più grande produzione. Così, nel 
costruire un ponte in ferro, si possono calcolare le dimen- 
sioni dei pezzi in modo che resistano bene anche da qui 
a cent'anni, nonostante tutte le degradazioni alle quali 
andrà soggetto il materiale. Tuttavia i pratici si conten- 
tano di una durata media di quarant'anni^ essendovi mag- 
gior convenienza a rifare il ponte dopo questo tempo an- 
ziché spendere una somma maggiore per costruirlo con 
dimensioni sovrabbondanti. Gli antichi, ignorando la scienza 
delle costruzioni, fabbricavano con dimensioni eccessive, 
le quali ci permettono ancora di esaminare i loro monu- 
menti che, se sono grandiosi in arte, sono in contraddizione 
con ogni legge di economia (0. 

Da queste considerazioni può dedursi che anche quella 
noia massima « chi j9tò spende meno spende » deve in- 
terpretarsi saviamente, se vuoisi obbedire alle leggi di una 
buona economia e non immobjlizzare capitali che meglio 
frutterebbero con la circolazione. Così è ben vero che 
generalmente nelle vesti, negli utensili di casa e simili, 



(1) Si noti però che gli antichi non davano alle loro costruzioni 
forme eccessive, perchè volessero fabbricare per l'eternità, come di- 
cesi comunemente ; ma perchè non sapevano calcolare le proporzioni 
necessarie e sufficienti per la stabilità. Quindi il loro non era errore 
economico ma scientifico. 
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la durata può sovente compensare la spesa dellacqaisto ; 
però se, per ragioni indipendenti dalla bontà di tali oggetti, 
questi sono, p. e., facili a perdersi o ad essere involati, 
se per la condizione sociale una persona deve piegarsi 
alquanto ai capricci della moda in fatto dì abiti, ecc.; 
sarà principio di buona economia spendere poco e rin- 
novare l'acquisto di tali cose. Il danaro risparmiato nella 
compera frutterà in altra maniera, e si sarà sempre gua- 
dagnato qualche cosa, dato pure che gli oggetti siano in- 
servibili dopo un tempo discreto. 



Articolo 5° 
La proprietà. 

li 9. Proprietà e suoi Tanlaggi. — Abbiamo già osser- 
vato che il lavoro è sorgente di agiatezza : e ciò sia 
perchè esso è retribuito come mano d opera, sia perchè 
produce cose che hanno un valore e che appartengono 
a chi le ha prodotte. Ciò forma il dirillo di proprietà 
materiale, che consiste nel « diritto di godere e disporre 
delle cose nella maniera più assoluta, purché non se ne 
faccia un uso vietato dalla legge e dai regolamenti » 
(Codice civile, art. 436). 

La proprietà è una conseguenza necessaria della libertà, 
poiché è naturale che l'uomo diventi padrone di quelle 
cose ch^egli ha prodotte o lecitamente unite a sé mediante 
Tesercizio della propria attività. "* 

La proprietà è fonte d' incivilimento e di progresso, 
poiché ciascuno studiandosi di migliorare le proprie cose, 
di moltiplicare i guadagni e di rendere più agiata la pro- 
pria condizione, svolge e perfeziona le proprie facoltà, 
migliora le industrie e produce in tal guisa il perfezio- 
namento della società. Prova ne sia che i paesi più pro- 
speri sono quelli nei quali la proprietà è meglio garan- 
tita e favorita. 
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S. ragione quindi la proprietà viene considerata come 
base del consorzio sociale. E quelle disuguaglianze di 
Tatto ch'essa produce, mentre da una parte sono legit- 
time perche derivate dall' esercizio della libertà indivi- 
duale, Jair altra servono alla divisione del lavoro e fa- 
voriscono le industrie, le quiill languirebbero se non vi 
Tossero i ricchi cbe possono retribuire degnamente chi le 
coltiva. 

Vedesi da ciò che il comunismo ed il socialismo die 
vorrebbero distruggere le disuguaglianze sociali con un 
uguale riparto dei beni di fortuna, offendono invece l'e- 
sorcizìo della libertà individuale e vanno contro alle ne- 
ressità del consorzio civile. I comunisti vorrebbero che 
fo<se permesso l'uso dei beni, ma cbe nessuno ne fosse 
proprietario, rimanendo così indivisa la massa dei beni 
della nazione. I socialisti vorrebbero che lo Stalo potesse 
limitare l'esercizio del dtrìllo di proprietà in modo che i 
cittadini possedessero tutti la stessa quantità di beni di 
fortuna (>). 

Orbene se è desiderabile che si tolgano le troppe 
(lisuguaglian/e sociali sia favorendo il lavoro ed i contraili 
e regolando li^ successioni, sìa aiutando le industrie cbe 
distribuiscono fra molti il danaro, sia diffondendo l'istrj- 
zione cbe rende più fruttifero il lavoro, sia soccorrendo 
gl'indigenti mediante opere di pubblica beneficenza; sa- 
rebbe adunque ingiusto e tirannico distruggere quelle 
{lisuguagliauze che vengono prodotte dal merito e dal 
lavoro, e sono mantenute dall'esercizio delia libertà indi- 
viduale. 



(1) T.a proprietà collettiva è stata una delle prime forme di pn>- 
prìFt.à anmeBse dalle società prìmitiTe ; e solo dopo uua lenta evo- 
luzione l'umanità renne alla proprietà indÌTÌduale. Vedesi quindi chs 
i comunisti ed ì socialisti invocando la proprietà collettiva vorreb- 
bero, fiotto questo aspetto, che la società umana ritornasse alle sue 
origini. 
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420. VaDlaggi sociali derivaDti dalla proprietà privata. — 
lolorno alla proprietà individuale perenne ed inamovibile, 
alla quale da alcuni si vorrebbe oggi sostituire la pro- 
prietà temporanea e transitoria, è necessario che ci trat- 
teniamo ancora un poco per esaminarne i vantaggi che 
ne derivano alla società. 

Abbiamo già osservato come la proprietà individuale 
e privata migliorando le industrie e favorendo il lavoro, 
contribuisca alla prosperità sociale. Ma è bene notare 
eziandio che nel modo medesimo che in un piccolo paese 
i guadagni, gli agi, i comodi aumentano quando una per- 
sona fornita d'ingente patrimonio, d'ingegno e di onesta 
impiega le sue ricchezze in lavori i quali, mentre da una 
parte fanno guadagnare agli operai ed agli artefici, dal- 
Valtra migliorano ed abbelliscono il paese; cosi tutta la 
società civile partecipa ai vantaggi dei grandi capitali 
messi in circolazione. E potendosi ripetere la stessa cosa 
di molte società e nazioni, potremo soggiungere che la 
proprietà individuale e privata può produrre il benessere 
deirumanità; sicché in un modo o neiraltro tutto il con- 
sorzio umano potrà partecipare almeno ad alcuni vantaggi 
della ricchezza privata. 

Infatti sono state certamente speculazioni private che 
hanno lanciate sulle ferrovie le locomotive, ed i piroscafi 
in mezzo ai mari, che hanno illuminate le vie col gas 
e con la elettricità, che hanno perforate le montagne, 
costruite macchine le quali in poco tempo ed a buon 
prezzo ci forniscano stoffe, utensili, ecc.; ma i vantaggi 
materiali e morali si sono divisi fra tutti, e quel capitale 
che ha fruttato agli speculatori, è ridondato anche al be- 
nessere comune.. Cosi adunque la ricchezza privata diventa 
ricchezza pubblica, e Tegoismo dello speculatore, per le 
leggi del progresso e deirevoluzione deirumanità, si con- 
verte (anche senza la volontà delf individuo) in benefi- 
cenza e filantropia. 

\ 
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4 21 * Modi di acquistare la proprietà. — La proprietà sia 
stabile (terre, case, ecc.) sia mobile (capitali circolanti, 
titoli di rendita, soppelleltili , animali^ ecc.) si acquista 
con il lavoro, come già abbiamo osservato; con il con- 
iralto e con V eredità, come meglio vedremo in seguito; 
coWoccupasione, impossessandosi cioè di cose che non ap- 
partengono a nessuno, come sarebbero animali^ tesori tro- 
vati nei fondi e cose abbandonate. 

Gli animali non occupati formano Toggetto della caccia 
e della pesca^ il cui esercizio è regolato dalle leggi. Il 
tesoro appartiene a chi lo trova nel proprio fondo: se 
poi è trovato per caso nel fondo altrui, appartiene per 
metà allo scopritore e per metà al proprietario del foudo. 
Chi trova una cosa perduta, deve restituirla: se il padrone 
non si trova e la cosa oltrepassa il valore di lire due, 
deve consegnarsi al sindaco o ad altra autorità a ciò pre- 
posta. Dopo due anni dalla pubblicazione della consegna 
dell'oggetto trovato, se il padrone non si presenta, essa 
appartiene a chi Tha trovata, dedotte le spese per la con- 
servazione. Il proprietario deve pagare, a titolo di premio, 
il decimo del valore della cosa a chi Tha trovata; ma 
se il valore di questa eccede le lire 2000, il premio pel 
soprapiù sarà solamente del ventesimo. 

La proprietà si acquista anche con Vaccessione. Cosi i 
frutti maturati di una cosa appartengono al proprietario 
della stessa; dicasi altrettanto dei fruiti civili, come sa- 
rebbero gl'interessi dei capitali, i fìtti, le pigioni ecc. Nella 
stessa maniera grincrementi di terra che si formano suc- 
cessivamente ed impercettibilmente nei fondi posti lungo 
le rive dei fiumi o dei torrenti (alluvioni) appartengono 
al proprietario dei fondi medesimi <^). 



(1) L'art. 454 del Codice civile stabilisce però che i terreni abban- 
donati dal mare non appartengono al proprietario dei fondi attigui: 
e Part. 456 stabilisce che se un fiume o torrente stacca istantanear 
mente una porzione considerevole di un fondo trasportandolo o verso 
un fondo inferiore ovvero verso la riva opposta, il proprietario della 
parte di terreno staccata può reclamarne il possesso entro Panno. 
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Da tutte queste considerazioni vedesi intanto che la 
proprietà è una conseguenza diretta od indiretta della li- 
bertà individuale. Perciò, nel modo medesimo che non può 
distruggersi il diritto della libertà individuale, cosi non 
può togliersi il diritto di proprietà. 

Abbiamo detto che la proprietà s'acquista non sola- 
mente col lavoro e con Yoccupazione, ma anche col con^ 
tratto^ con la donazione e con V eredità. 

Riserbandoci a parlare dei contratti quando tratteremo 
^ello scambio, ci occuperemo ora della donazione^ del- 
Veredità e della proprietà industriale, artistica e letteraria. 

422. Diritto di donazione. - La donazione è un atto di 
spontanea liberalità con il quale il donante si spoglia al- 
lualmente ed irrevocabilmente della cosa donata in favore 
del donatario che Paccetta. 

La donazione dicesi anche contratto unilaterale, perchò 
obbliga solamente il donatore. 

La donazione è un atto di beneGcenza, e corrispondo 
al bisogno che ha il cuore umano di mostrare la propria 
affezione o riconoscenza agli altri, di premiare il merito, 
d'incoraggiare le scienze, le arti, le industrie^ ecc. 

La donazione non obbliga il donante se non dal mo- 
mento che viene accettata: ed è nulla qualunque dona- 
zione fatta sotto condizioni impossibili, contrarie alla legge 
od al buon costume. 

il codice civile stabilisce le condizioni necessarie per 
fare o ricevere donazioni. In generale, non può donare 
chi non può far testamento, e non può ricevere per do* 
nazione chi è incapace di ricevere per testamento (arti- 
coli <050 a 1077). 

Le donazioni sono nulle se non vengono fatte per atto 
pubblico: possono essere revocate nei casi cMiM^lali 
dalla legge, p. e. per causa d'ingratitudine (art. 107& 
a 1090). 



108 PA.RTB IH. 

1 23. DirilM di Irasnisffioie. — Se la proprietà è il di- 
ritto di godere e disporre delle cose nella maoiera più 
assoluta, purché non se oe faccia un uso vietato dalla 
legge naturale o positiva, ne consegue che l'uomo potrà 
anohe trasmettere per testamento agli altri fé cose pra- 
prìe. La trasmissione può avvenire anche senza tesla- 
m<;nto, vale a dire per diritto di successione ai figliuoli, 
od in loro mancanza, ai congiunti. 

Il diritto di trasmissione oltreché è una conseguenza 
dflla proprietà, è un sacro diritto del cuore dei genitori 
che vogliono pensare all'avvenire dei figliuoli. È questo 
pensiero che sostiene le fatiche dei genitori, e li sprona 
airecunomia ed aì sacrifìti per preparare ai figli l'agia- 
tez.za. Le leggi adunque, proteggendo il diritto di tras- 
missioni;, favoriscono il lavoro, il risparmio e la moralità. 

424. Sufcessione leslameotarìa. — Ahbìamo detto che 
la trasmissione può farsi o per testamento o per dispo- 
sizione dì legge: la prima dicesì successione testamentaria. 

Il testamento è un atto revocabile col quale taluno, 
secondo le regole stabilite dalla legge, dispone per il 
tempo in cui avrà cessalo di vivere di tutte le proprie 
sostanze o di parte di esse in favore di una o più per- 
sone (alt. 759). 

Il testamento può essere olografo o per atto di notmo. 

Il teslaoiento olografo dev'essere scritto tutto per mano 
del testatore: deve indicare il giorno, il mese e l'anno 
od essete doltoscritto. 

Il testamento per atto di notaio é pubblico o segreto. 
Il teslamcnto pubblico è ricevuto e letto da un notai» 
in presenza dì quattro testimoni, o da due notai in pre- 
senza di due testimoni, e solloscrilto dagli uni e dagli 
altri. Il testamento segreto scrìtto dal testatore o da altri 
e sottuscrìlto sempre dal testatore (se è scritto da altri, 
il testatore deve sottoscrìverlo in ciascun mezzofoglio), 
<lev'essere suggellalo e deve consegnarsi al notaio in pre- 
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senza di quattro testimoni, ed il testatore deve dichiarare 
che in quella carta si contiene il suo testamento. Sul- 
Testeroo il notaio scriverà l'atto di ricevimento del te- 
stamento, si sottoscriveranno il notaio ed i testimoni. 

125. Svccessioie legiUinia. — La successione legittima 
ha luogo quando manca in tutto od in parte la testa- 
mentaria. La legge, nel regolare la successione, considera 
la prossimità della parentela. L'ordine di successione è il 
seguente: 1® i Ggli legittimi, legittimati od adottivi ed 
i loro discendenti; 2^ il padre, la madre, ed i fratelli 
e le sorelle ed i loro discendenti ; 3** gli ascendenti della 
linea paterna per una metà, e gli ascendenti in linea 
materna per l'altra metà; 4"" i congiunti più vicini al 
defunto. 

Quando il coniuge defunto lascia figli legittimi, Tallro 
coniuge ha il dirillo dell'usufrutto di una porzione ere- 
ditaria eguale a quello di ciascun figlio: se poi non vi 
sono figli legittimi, l'eredità è devoluta per un terzo in 
proprietà ai coniuge superstite, e per inlero nel caso che 
il defunto non lasciasse parenti successibili entro il sesto 
grado. 

In mancanza delle persone chiamate a succedere se- 
condo le regole stabilite per la legge, Teredità si devolve 
al patrimonio dello Stato. 

126. Proprietà industriale, ariìslica e letteraria. — La 
proprietà industriale ha per oggetto le invenzioni che si 
fanno nelle industrie e quindi i segni' di fabbrica; la pro- 
prietà artistica si rìTerisce alle composizioni musicali ed 
a quelle delle arti figurative; la proprietà letteraria ri- 
guarda gli scritti, i libri stampati e le produzioni dram- 
matiche e teatrali. 

Gravissime questioni si agitano dagli economisti intorno 
a queste tre specie di proprietà. Non pochi combattono 
queste specie di proprietà per due grandi ragioni: I^Percbè 
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se proprietà significa diritto di usare della cosa propria^ 
rinventore non paò dirsi proprietario del proprio trovato, 
sia perchè contemporaneamente più persone possano ideare 
ed estrinsecare una stessissima invenzione, sia perchè ba- 
stano piccolissime modificazioni perchè il prodotto indù* 
striale^ artistico o letterario diventi un'altra opera d'in- 
dustria, d*arte o di lettere; S'' Perchè la privativa, ossia 
i brevetti d'invenzione, mentre da una parte impediscono 
il progresso, dairaltra non giovano economicamente a obi 
ha ottenuto il brevetto, essendo ben possibile che Lo stesso 
scopo (supponiamo la fabbricazione del pane, la trasmis- 
sione elettrica, ecc.) si ottenga per mezzo di una macchina 
totalmente diversa da quella alla quale venne accordata 
la privativa. Ne consegue che la proprietà industriale è 
affatto illusoria. 

Per quello poi che riguarda più particolarmente la pro- 
prietà artistica e letteraria, si osserva che essa manca dei 
due caratteri essenziali alla proprietà: V esclusività e laper- 
petuità. Un' idea, un concetto di un grande ingegno comu- 
nicati che siano ad altre intelligenze, diventano un loro 
patrimonio, ed un poco alla volta passando da una mente 
all'altra, pubblicandosi sui giornali e sui libri e dettan- 
dosi dalle cattedre, diventano un patrimonio di tutta la 
società e del genere umano. 

Orbene, la società ed il genere umano saranno certa- 
mente grati a chi ha arricchito l'umanità di nuove idee,' 
ma non crederanno giammai che queste idee siano adesso 
Una proprietà privata ed esclusiva dello scopritore, come 
noi siamo proprietari assoluti del nostro cappotto, del no- 
stro ombrello, dei nostri terreni e della nostra casa. E 
^uai se ciò fosse ! Né le lettere, né le scienze, né le arti, 
nò le industrie avrebbero mai potuto fare un passo! La 
pentola di Papin avrebbe resa impossibile la macchina a 
vapore; le macchine pesanti e rozze di Watt avrebbero 
impedito a Wolf di giovarsi dei progressi della meccanica 
per costruirne altre più leggiere ed eleganti ; aPtetegrafe 
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di Hofse^^-éf-WèeatsiOAe.ium sarebbe poiiMe «aecedere 
qtTeHinH*fieU e^4LildiBau : il cannoechiale di Galileo non 
avrebbe avolo a successore il telescopio di Herschel e di 
Rose : e la pila di Volta non avrebbe avuto a succedanee 
le lampade elettriche che illuminano le nostre vie: il primo 
orologio a pendolo non sarebbe stato seguito dai crono- 
melri di Breguet. 

Ammesso però che la proprietà industriale, artistica e 
letteraria sia assurda ed impossibile nel senso preciso 
della parola, non ne consegue che grinventori debbano 
rioianere privi dei vantaggi della propria invenzione, e 
che la società non debba loro un equo compenso. 

Mettendo da parte i compensi morali, la società con- 
cede airindustriale un brevetto d^mvenzione^ al fabbricante 
la privativa dei segni e delle marche, al compositore di 
musìcdi la proprietà dello spartito, agli scrittori il diritto^ per 
un tempo determinato, di vendere, cedere od usu fruttare 
in altro modo i prodotti del proprio ingegno. 

Ma dalle cose esposte deriva che la cosidetta proprietà 
letteraria non è che un semplice prtrt^to, necessario ad 
incoraggiare e premiare Tiugegno. Sicché Tautore non ha 
diritto ad una mercede perchè è proprietario delle sue 
idee^ ma perchè in qualità di operaio della scienza presta 
raperà al progresso della civiltà* 

Presa in questo senso la proprietà letteraria può as- 
similarsi a ciò che nel diritto appartiene ai guasi^con- 
tratti W e propriamenie alla prestazione di un servizio. 

Ma se la proprietà Jetterarìa è un privilegio, non può 
essere né perpetuo, perché nuocerebbe al diritto pubblico, 
né troppo breve e limitato, affinchè non vengano delusi 
i diritti deirautore. Perciò siffatto privilegio deve esistere 
durante tutta la vita dell'autore, e per un certo tempo 



(1) Il quasi^ontratto è un fatto volontario e lecito» dal quale ri- 
salta un'obbligazione reciproca tra le parti. Codice Cmky art. 1140^ 
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dopo la sua morte, oppare per un ' determinato numero 
di anni dopo la pubblicazione dell'opera d 



Articolo 6° 
SounUo, pwnnU, moiLeU, eredito. 

127. Scamlrit. — Parlando dei vantaggi della divisione 
ilei lavuro abbiamo detto che essa suppone necessaria- 
mente lo scambio, il quale consiste essenzialmente nella 
permulaziojie di due servigli o prodotti giudicali equiva- 
lenti. Lo scambio adunque suppone essenzialmente il con- 
cetto del v<dore' altrimenti non potrebbesi giudicare del- 
l 'equivalenza dei servìgi, dei prodotti, ecc. 

Lo scambio ba assunto successivamente tre forme dì- 
verse, corrispondenti ad altrettanti gradi d'incivilimento 
il'un popolo. 

La piima forma è stala la permuta ossia il htwatto. 
Gli uomini i quali avevano una certa qualità di prodotti 
die supL'rava i loro bisogni, ma che nello slesso tempo 
mancavano dì altri, cedevano una parie delle cose che 
potevano personalmente produrre per riceverne altre di 
cui erano privi. 

Vedesi chiaramente che questa forma di scambio era 
molto imperfetta, poiché non poteva tornar utile se non 
nel caso che, per esempio, colui che aveva grano e man- 
cava di vino, s'incontrasse con chi era provvisto di vino, 
e mancava di grano. Dippi{i i prodotti essendo talvolta 
indivisibili e non equivalenti, lo scambio diventava im- 
possibile. 

Nacque così l'idea della moneta come mezzo di rendere 
possibile e facile ogni spècie di scambi. La moneta deve 
avere necessariamente un valore intrinseco affinché sia 
iiccellala da tutti. Dall'introdiizioDe della moneta si origi- 
narono la compra e la vendita. 

(1) BotcAKDo, opera citata, pag. 181. 
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Ma se la moneta meiallica agevola in generale la 
compra- vendita, diventerebbe incomodissima quando si 
trattasse di valori grandissimi. Il Boccardo osserva che 
il valore medio degli affari che si concludono neirufiicio 
di liquidazione di Londra (Clearing- House) è giornalmente 
di venti milioni di lire sterline (500 milioni di lire ita- 
liane); valore che, pagato in moneta d'oro, peserebbe 157 
tonnellate, e richiederebbe ottanta cavalli per trasportarlo. 
A portare Toro necessario per pagare il diamante il Reg- 
gente, occorrerebbero quaranta uomini. Devesi inoltre os- 
servare che la compra-vendita per moneta è dispendio- 
sissima pel consumo materiale del numerario e quindi 
per la perdita degli interessi. Nacque eosl il bisogno di 
sostituire alla moneta il credito, che è la terza forma più 
economica per lo scambio. 

Gli atti di credito sono rappresentati dalla cambiale o 
lettera di cambio, e dai biglietti di banca. E poiché questi 
titoli fiduciari presentati da un negoziante potrebbero non 
essere accettati dagli altri, vi sono persone ed istituzioni 
che si dedicano alle operazioni di credito: sono i banchieri 
e le banche (^). 



Articolq 7® 
Il salarlo del lavoro. 

128. Capitalista ed operaio. — È giustissimo in tesi 
generale che ogni capitalista è un operaio, ed ogni ope- 
raio è un capitalista. Infatti il capitalista deve lavorare 
perchè il suo capitale frutti e quindi gli dia un salario; 
ed ogni operaio è un capitalista, perchè il lavoro pro- 
ducendo un guadagno rappresenta una somma cioè un 
capitale. Secondo certi calcoli, ogni indivìduo delle classi 



(1) Del credito e debito pubblico si è parlato nella spiegazione dello 
Statuto. 



lavoralrici può coDsiderarsi rapiireseolare T impiego di 
5000 lire italiane. 

Tuttavìa è intlispeosabile la dislinzione fra capilalisla 
ed operaio, perchè sono ben diverse le leggi ecoDomicbc 
le quali riguardano i frulli del lavoro dell'ano e quelli 
ilei lavoro dell'allro. Il capitalista che compra una mac- 
china fa costruire una casa per affittare, ne ricevere 
il frutto ad impresa finita, cioè quando la macchina avrà 
lavoralo e la casa sarà data a pigione; l'operaio invece 
il quale lavora in quella maccbina o nella costruzione 
(ti quella casa, guadagna la sua mercede indipendente- 
mente dal risultato dell'ingegno. 

Fra il capitalista e l'operaio interviene il contralta di 
locazione d'opera e d'indtutria. Ve ne sono tre specie: 
1° Quella per cui le persone obbligano la propria 
opera allallnii servizio; 

2° Quella de' vetturini si per terra come per acqua, 
che s'incaricano de) trasporto delle persone e delle cose; 
3" Quella degli imprenditori di opere ad appalto o 
cotti ino. 

Alla prima di queste Ire forme di locazione d'opere 
fì dindustria indicate dalPart. 1627 dtl Codice civile, 
può riferirsi, con notevoli modi(ìcaiÌonÌ notate negli arti- 
coli 16i7 e seguenti, la mezzadria (masseria o colonia) 
per la quale una persona si obbliga a coltivare un fondo 
col patto di dividere i frutti col locatore. 

Ogni contralto di locazione è sempre temporaneo. 

429. Salano, sne specie e sue leggi. — Il salario è il 
prezzo del lavoro. Esso dividesi in tre specie: nomina/^, 
reale e necessario, secondo l'aspetto sotto il quale vieue 
ccnsiJeralo. 

hi relazione alla somma della moneta con la quale 
viene pagato il lavoro, il salario dicesì nominale. Rispetto 
ai vantaggi che l'operaio ne ritrae e quindi alle soddi- 
efdzioui che per mezzo del guadagno fatto può procac- 
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d'arsi, il salario dicesi reale. Finalmente considerato come 
sufficiente al mantenimento dell'operaio e della sna fa- 
miglia e quindi come bastante ai bisogni, il salario dì- 
cesi necessario. 

Corre moltissimo divario fra il salario nominale, che 
dicesi anche corrente, ed il salario reale, poiché secondo 
i luoghi ed i tempi il salario nominale può essere o no 
reale e talvolta essere anche al di sotto del salario ne- 
cessario. Così se nel paese A il salario corrente è di 
lire 4^ ed invece nel paese B il salario è di lire 2, ma 
però nel primo paese i viveri e le pigioni di casa sono 
raddoppiati e triplicati , è chiaro che il salario nominale 
di lire 4 non solamente non sarà reale ma sarà anche 
inferiore al necessario. E ciò perchè il salario nomi- 
nale è la quantità di moneta che il lavoratore riceve, 
ed il salario reale è la quantità di cose utili e la somma 
della ricchezza che Toperaio può procacciarsi con il prezzo 
del lavoro. 

Ne consegue che il valore del salario è sempre rela- 
tivo, e che quindi, tenuto conto solamente della somma 
guadagnata, non può conchiudersi che il salario sia real- 
mente maggiore o minore, se non si mette in relazione 
alle condizioni dei tempi e dei luoghi. 

Abbiamo detto che il salario è il prezzo del lavoro. 
Orbene, il valore del salario potendo variare per molte 
ragioni, è chiaro che il salario andrà soggetto a consi- 
derevolissime differenze. Orbene, quali sono le ragioni per 
le quali varia il valore del salario? È come dimandare 
quali siano le leggi del salario. Possiamo ridurle alle se- 
guenti : 

l"" Il salario varia in ragione della maggiore capa- 
cità che si richiede per esercitare certi lavori , e delle 
difficoltà e dei pericoli che li accompagnano. Sicché pos> 
siamo dire che il lavoro, come ogni altro valore, ha un 
prezzo proporzionale al costo di produzione. Così il valore 
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à 



di un medico, di un avvocato, di uno scienziato, 
i quali haDDo dovuto sludiare^e spendere per anni eéJ 
anni prima dVpoter4rar profitto dalle proprie fatiche, sarà 
assai superiore al valore di ud contadino o di un mu- 
ratore ; 

t' Il aalurio aumenterà se il lavoro è ricercalo, di- 
minuirà se SODO in maf^gior numero coloro che offrono 
il lavoro che non quelli che lo ricercano. Quindi il sa- 
lario è tn ragione diretta delta ricerca del lavoro ed in 
ragione inversa delf offerta ; ' 

3° Il salario reale k in ragion diretta delle soddi- 
sfazioni che l'operaio può procacciarsi per mezzo del sa- 
lario nominale- 

CiODODOBtante i salarii tendono ad equilibrarsi per la se- 
conda legge che abhiamo enancìala, e per quello che più 
sopra abbiamo accennato, cioè che i capitali devono ri- 
correre ai lavoratori perchè possano diventar produttivi, 
e che gli operai hanno bisogno dei capitalisti per potere 
trovar lavoro (n. 111). 

Devono però notare gli operai che il loro lavoro sarà 
tanto più ricercato, quanto essi saranno piò intelligenti e 
pia onesti. Perciò l'istruzione e l'educazione sono sempre 
mezzi erficacissimi per aumentare la produzione e la ric- 
chezza. L'operaio intelligente, come abbiamo detto più volle, 
guadagna di più e fatica meno; ma anche il fattorino di 
borsa per la fiducia che Ispira con la sua onestà, ha un 
salario doppio e triplo del facchino di piazza, il quale 
ha più robusti i muscoli, ma forse più debole la coscienza. 



Articolo 8° 
L'lDt«reaie del capitale. 

439- Inlrresse: sne \e%p. — Come il lavoro ha pro- 
dotto il capitale , cosi questo deve generare una nuova 
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:a per mezzo deWinieresse che è appunto il fruito 

ipitale. 

capitalista rende fruttifero il capitale in due modi : 
adoperandolo egli medesimo, o affidandolo ad un altro 
che gli passera un dato interesse. 

Il capitale può deperire e quindi in tutto od in parte 
diventare infruttifero. Da ciò la necessità di tre elementi 
perchè sia assicurato il frutto del capitale, cioè: l'oche 
sia costituito il così deiU) fondo di ammortimento, che con- 
siste in quella parte di profitto la quale serve a mantenere 
il capitale ed a ripararne le deteriorazioni ; !2" che sia messo 
a frutto, il che forma Vinleresse propriamente detto; 3^ che 
ristabilisca un premio di assicurazione per i rischi che corre 
il capitale quando viene affidato ad un'altra persona. 

L'interesse del capitale deve necessariamente variare con 
le leggi medesime, secondo le quali abbiamo visto che 
oscilla il prezzo del lavoro ; perciò esso dipende sopra- 
tutto dal rapporto tra l'offerta e la domanda, tenendo conto 
benanche dai rischi che può correre il capitale rispetto 
alla persona alla quale viene affidato. 

Ne consegue che, base delfinteresse essendo il rapporto 
fra la dimanda e l'offerta, il valore del capitale, cioè il 
suo interesse, non può essere limitato dalla legge se non 
nel caso di delitto , ossia quando l'usuraio ladro incita 
l'incauta gioventù a ricorrere al capitale che viene dato 
ad usura esorbitante ed iniqua. 

Possiamo adunque stabilire le seguenti leggi intorno 
airinteresse del capitale: 

1"" Il capitalista ha diritto di ricavare un interesse 
dal suo capitalo, come l'operaio dalla sua fatica, poiché 
l'interesse non è che il salario d'un lavoro accumulato ; 

SI** Gl'interessi sono in ragione diretta delle dimando 
ed in ragione inversa dell'offerta dei capitali; 

S"* Il valore dellinteresse oscillando in rapporto alla 
dimanda ed all'offerta, non può venire fissato da leggi, 
se non nei casi di delitto. 

42 Tbcchu, e lem, di Morale, c«c. 



I contratti. 



1 



4 31 ■ Gnilralli : !«-« ^«ie. — Abbiamo delio che Io 
stalo sociale suppone uno scambio continuo fra i cìtla- 
dini sìa rispetto alle cose, sia riguardo al lavoro. Ciò ah 
orìgine ai contraili, i quali sono « accordi di due o più 
persone per costituire , regolare o sciogliere un vincolo 
giuridico. > 

Il contratto 6 bilaterale, quando i contraenti si obbli- 
gano reciprocamente gli uni e gli altri. Mediante tali con- 
Iralti due o più persone si obbligano a vicenda di fare 
non fare o di dare alcune cose : tali i^ono le conven- 
zioni tra venditore e compratore , fra operaio e chi ha 
comandato un lavoro, fra proprietario e Rttaiiiolo, fra cre- 
ditore e debitore, fra padrone e servitore, toc. 

Il contratto è unilaterale, quando la persona si obbliga 
verso di nn'altra senza che questa incontri alcuna obbli- 
gazione. 

Dicesi di sorte o aleatorio un contralto, quando per 
ambedue i contraenti o per une di essi il vantaggio di- 
pende da un avvenimento incerto : tali sono i contralti 
d'assicurazione, il prestilo a lutto rischio, il giuoco, la 
scommessa, ed il contratto vitalizio. 

Di qualunque natura sia il contratto, per la sua va- 
lidità sono necessari i seguenti requisii: 1° capacità di 
contrarre : perciò sono invalidi i contralti dei minorenni, 
■degli iiiterdelli, ecc.; 2° consenso valido dei contraenli: 
quindi l'errore, la violenza, il dolo possono in alcune cir- 
costanze rendere invalido il contralto; 3° un oggetto de- 
terminalo che possa essere materia di convenzione: tali 
sono solamente le cose che siano in commercio; 4° causa 
lecila pi?r obbligarsi: quindi sono nulli ì contratti, quando 
la causa h contraria alla legge, ai buon coslamé od al- 
l'ordine pubblico. 



GAP. IV, - CENNI DI ECONOMIA POLITICA i79 



i32. Fede Dei («itniUi. -- I conlrdtiisono indìspensa- 
Mi alla convivfinza eociale. Ma a che servirebbero essi 
>e mancasse la volonlk di osservare le obbligazioni as- 
sunte? Se venisse meno la fede neiconlratli, mancherebbe 
lino dei priocipali vincoli della società: ro|K>raio non la- 
\ orerebbe per timore di non essere pagalo del lavoro, 
e chi ha commesso il lavoro dovrebbe sempre dubitare 
che il Itivoro non venisse eseguilo. Tolta insomma la buona 
lede, la societò dovrebbe necessariamente rovinare; perciò 
le leggi civili governano i contraili e ne impongono e san- 
zionano l'esecuzione. 

L'obbligo morale dì non venir meno alla propria pa- 
rola dovrebbe essere la prima sanzione dei conlrallì. L'abito 
di mantenere la parola e la disposizione a non ingannare 
alcuno, e quindi la lealtà e la veracità sono i meszi piò 
sicuri |>erchè ì contratli siano validi e vengano nspettali. 
Sulla lealtà dei cittadini poggia la prosperità morale ed 
economica di una nazione. 

E eia dimostra sempre meglio gli stretti rapporti cbe 
corrono fra le leggi dell'elìca e quelle dell'economia po- 
litica, tra l'ordine morale e l'ordine economico. 
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